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CHIMICI IL PROGRAMMA 

A · tamburo . battente DEI PADRONI METALMECCANICI 

la 
del 

punto 
contratto bidone 

a messa 
Nel 1969 Agnelli e il grande capita­

le imperialista italiano volevano uti­
lizzare la spinta di lotta della classe 
operaia per attuare i loro progetti po­
litici ed economici, cioè per creare 
un blocco sociale" riformistico » con 
la classe operaia (controllata dal PCI 
inserito nell'area governativa e da un 
sindacato nuovo ed unitario) e per ri­
lanciare lo sviluppo capitalistico ita­
liano tramite l'espansione oei consu­
mi interni (per uscire dalle secche 
della debole ripresa del capitalismo 

ROMA, 7 ottobre 
« Allora secondo le intese che ab­

biamo raggiunto al ministero ... " ha 
esordito il rappresentante dell 'Asso-' 
ciazione degli industriali chimici al­
la riapertura delle trattative alla Con­
findustria con la presenza 'della de­
legazion'e operaia. « Quali' intese?» 
lo ha interrotto Trespidi, seg~etario 
della Filcea " Noi non abbiamo preso 
nessun accordo; tutto deve essere 
discusso davanti ai lavoratori". ;, Ma' 
se mi avevate detto davanti al Mini­
stro che ... " . Non ha' potu·to fin.ire per­
ché un operaio dal fon~o . della sala 
lo ha interrotto con un ([ Si sono sco­
perti gli altarini! ", che da una 'paro, 
t~ .erprimeva la chiarezza. che gli ope­
rai present;"'-hanno sul ruolQ d~i sin­
dacati ilì questà -ìncredioile farsa fina­
le ,della vertenza dei chimici, e dal­
l'altra la sfiducia di poter ribaltare la 
situazione su un terreno, quello defla 
trattativa, che vede i sindacai isti' ':;fo­
derare il. meglio del loro repertorio ' 
anti-operaio, dalla mistificazione si­
stematica sulla piattaforma e sul rea­
le significato delle «ipotesi di ac­
cordo ", ai più sporchi giochetti con 
i microfoni e le iscrizieni a parlare. 

Dopo le riunioni al ministero del 
lavoro e gli « inviti del ministro Cop­
po ", padroni e sindacati si son.o in­
contrati, alla presenza degli operai, 
nel pomeriggio di venerdì. « Mi pare 
che sulla questione dell'orario abbia­
'!lo raggiunto un', aQr;;orcjo~, molto 
abilm ... , cioè, facilmente", ha detto 
il rappresentante dei .padroni; I)a' 
snocciolato poi gli altri punti di ac­
cordo ed ha chiesto di continuare la 
riunione a « livello ristretto" .. Le se, 

I 

greterie sindacali si sono affrettate 
a'd accettare e i nove boss della fe­
derazione sono andati con i padroni 
'91 primo piano, per defj'nire l 'accordo, 
Che ormai si è delineato nei suoi 
punti sostanzaili, e ohe viene chiama­
to, dagli operai, con una parola vec-

. chia come la storia del sindacato e 
che tuttavia provoca scatti di nervo­
sismo , nei dirigenti, un bidone. 
, Di completamento definito c'è l'ora­

'·rio di lavoro. Le richieste della piat­
taforma sono state falciate sui due 

, punti più importanti: gli straordinari 
e l'orar'io dei turnisti. « Deve essere 
consolidata la conquista delle 40 ore, 
gl i straordinari devono avere carat­
tere eccezionale" dicono padroni e 
sindacati.; .ma ,una frase successtya 
della "ipotesi di accordo" precisa 
due tipi di straordinario: quelli ca­
ratterìzzati dalla immediatezza e quel­
li programmati, che dovranno essere 
discussi con i '« consigli di fabbri­
ca ". In sostanza pièna conferma de­
gli straordinari, che per alcune gros­
se fabbriche, · è un grande passo con­
tro. la lotta degli operai che hanllo 
imposto il blocco di tutti gli straor­
dinari che non siaho più che motiva­
ti dall'urgenza dell'intervento. Per gli 
operai del ciclo continuo, è stato ac­
cantonato l'obbiettivo delle 3<6 ore e 
si è raggiunto l 'accordo sulle 37 ore 
e venti. Per allineare il nuovo orario 

. al salario delle 40 ore, scatteranno 
aumenti di indennità che, peraltro, 
non coprono completamente le per­
dite. Oltre alla mortificazione più du­
ra delle esigenze dei turnisti, con 
la introduzione delle 37 ore e 20, i 
padroni avranno ampi margini di ma-

italiano trainata esclusivamente dal­
novra per non introdurre la quinta l'aumento dell'esportazione, che ave­
squadra e allargare gli organici. va caratterizzato gli anni dal '66 ' al 

La logica di un « contratto cangi un- '69). Pur 'di attuare questi suoi pro­
turale ", che, come dicono i padroni, getti il grande capitale era disposto 
« tenga presente la grave situazione a pagare un elevato "onere contrat­
economica e quella particolarmente tuale» che spazzasse via una serie di 
diffici le dell"industria chimica" ha piccole imprese, o le gettasse se m­
prevalso contro le esigenze operaie pre più nelle mani delle banche, dello 
di fronte all'attacco generale alle con- stato, delle grandi imprese. La lotta 
dizioni materiali di vita dei proletari di classe operaia ha invece spazzato 
e al tentativo di colpi re con durezza via questi progetti interclassisti di ti­
il movimento nelle fabbriche. Così po« neocapitalistico ". 
con una svendita puntuale sul resto Oggi il fronte capitalistico si ricom­
della piattaforma, i sindacati stanno pone per scagliarsi contro la classe 
portando a termine questa trattati- operai.a; il capitale imperialistico si 
va, ben soste.nuti d.alla «fre~t~ di chiu- presenta come forza egemone di un 
d~r~ " che giornali e televl~l?ne. an:- blocco sociale antiòperaio, e la fede­
pllflcano con cura, Le ,classificazioni, razione degli industriali metalmecca­
che diventerebbero o!to, gli appalti" ,_ nici è la sua articolazione che serve 
~bol iti i,n misura mol~o ridotta e c~n . a' creare la' necessa7ia "compattez~a di 
I escl~slone delle plcco!e e medie . tutti i padroni piccoli e medi. Nel '69 
f~~b.rr?h.e, sono stati pratlcament~ d~- erano gli interessi particolare del 
finiti; SI sta cercando adess~ Il SI: grande capitale imperialistico {il suo 
stema. per ~rese.ntare uno ?el punt~ piano di dominio sociale e pianifica­
« qualificanti:' di questo ~Idon,e: la ~ione dello sviluppo economico con 
regolamentazlone del premio di pr~- l'organica collaborazione dei revisio­
duzione, che verrebb~ ?Ioccato p~r Il nisti) a prevalere sugli interessi ge-
1973, attaccand~ COSI I~ modo dlret- nerali di tutta. la classe imprendito­
to la contrattazione articolata azien- riale (padroni piccoli, medi e grandi). 
dale. Oggi invece la strategia del grande 

Nonostante la riconferma dello I capitale" di cercare lo scontro fron­
scioper-o del 10 già si delinea la ma- tale con la classe operaia per piegar­
novra di farne una giornata di «as- la sul piano politico e materiale, in­
semblee" per discutere la « ipotesi terpreta il vero « interesse generale" 
di contratto »; « la festa del bidone» di tutta la classe imprenditoriale: 
come l'ha definita un compagno ope- quello di riprendere in mano il totale 
raio, Tutto questo dopo 150 ore di controllo delle fa/;Jbriche, per preme­
sciopero, mentre la questione del- re l'acceleratore della produttività de­
l'accorpamento non è stata ancora gli operai e dei profitti dei padroni. 
risolta , e il problema delle" ore imo Per questo è assurda ed è una pura 
produttive" è finito nel cestino del copertura ideologica, la posizione del 
ministro Coppo. PCI (e della FIOM) imposta anche nel 

convegno di Genova, di ostinarsi a 
voler dividere il fronte padronale, i 
padroni piccoli da quelli grandi, con-

SALVI TUTTI, RESTAVA IL DIROTTATORE - L'HANNO FATTO FUORI 
cedendo la dilazione nel tempo degli 
oneri contrattuali per le piccole fab­
briche, Da un lato questa posizione 
deriva dalla strategia generale del 
PCI della « programmazione democra­
tica ", e dalla sua base materiale e 
campo di sperimentazione (la rete di 
cooperative e di stretti rapporti tra 
enti locali e piccole industrie nelle 
regioni rosse); ma in particolare, og­
gi, contrapporre, come fa l'Unità del 
29 settembre, la posizione "respon­
sabile" della Consapi (associazione 
autonoma di pochi piccoli padroni) 
che scongiura la drammatizzazione del 
rinnovo contrattuale, alla posiZione 
della Federmeccanica , che vuole 'man­
dare allo sbaraglio i piccoli padroni, 
significa semplicemente voler soffo­
care la risposta dura che gli operai 
vogliono dare alla precisa ed organi­
ca volontà di rivincita padronale, si­
gnifica voler nascondere che chi ha 
più interesse di tutti a controllare la 
lotta di classe ed evitare lo scontro 
duro, è il revisionismo, Anche se 
qualche padroncino preso come sin­
golo può credere più conveniente fir­
mare al più presto il contratto, visto 
che i sindacati non chiedono la fine 
del mondo. /'interesse generale del 
fronte ;Jadronale è esattamente quel­
lo espresso dalla F edermeccanica di 
Agnelli: la posta in paliO e molto al­
ta, perché lo scontro sarà duro. 

.y rieste : più bravi di . Monaco 
TRIESTE, 7 ottobre 

L'assassinio di stato fa scuola. Do· 
po Monaco, Trieste. E la polizia ita- . 
liana, nel suo piccolo, cerca di emu~' 
lare i'- suo modello tedesco. A Mona· 
co se ne sono uccisi 17, a Trieste 
uno ·solo. Ma dove è mancata la 
quantità, ha sopperito la qualità. In 
qualche modo, i tedeschi erano riu· 
sciti a parlare di « azione di ' guer­
ra ", di « necessità di impedire il ra­
pimento degli ostaggi israeliani », o, 
Per quanto grottesca come scus'a, del 
"tentativo di salvarne la v:ta n. A 
Trieste non ci si è posti simHi preoc­
Cupazioni. Si è andati ad ammazzare. 
Senza che ci fosse neppure un cane . 
da liberare o salvare. 

La storia vera dello~ scoo'osciuto 
(ancora non se !le rivela l'identità) 
ammazzato con una raffica di mitra 
della polizia all'aeroporto di Ronchi 
dei Legionari, mentre si trovava solo 
Su un aereo, è semplicemente que. 
sta. 

L'uomo, a quanto racconta la poli­
zia, si era imbarcato a Ronchi dei 
legionari, su un Fokker 27 dell'ATI 
diretto a Trieste·Bari. Poco dopo il 
decollo aveva imposto con « una pi­
stoia e con candelotti di dinamite» 
il ritorno dell'aereo all'aeroporto di 
Partenza. Oui, fatti scendere i sei 
passeggeri, aveva chiesto 200 milio­
ni e il trasporto a Roma e poi al Ca i-

ro. Mentre ispezionava una parte del 
velivolo, erano riusciti ad allontanar­
si anche i tre membri dell'equipag­
gio. Non era un granché abile come 

> dirottatore_ 
Ouesto verso le '17 ;30. Alle 19 i I d i­

rottatote . - che « parla con accen­
to friulano e porta una parrucca bion­
da» - fa per scendere dall'aereo. 
Forse ne ha abbastanza e vuole con­
segnarsi. Ma i «tiratori scelti", cui 
indubbiamente occupava il cervello 
il ricordo della efficienza dei colleghi 
tedeschi all'aeroporto di Fuersten­
feldbruck, non trovano spazio per il 
dubbio. Aprono un fuoco d'inferno. 
L'uomo, si afferma, risponde con un 
colpo di pistola e una bomba a ma­
no, « forse un peta..-do ". Rimane fe­
rito un agente. Poi la bomba o petar­
do,nei successivi resoconti della ra­
dio, sparisce. A questo punto, il di­
rottatore è quasi sicuramente già 
morto. Un faro lo individua con la 
testa reclinata, a,bbandonato su un 
sedile. Oppure, ferito, sta morendo 
dissanguato. Secondo un'altra ver­
sione, l'uomo non avrebbe neppure 
tentato di scendere dall'aereo, situa­
zione in cui magari si poteva configu­
rare una « intenzione minacciosa", 
ma sarebbe rimasto per tutto il tem­
po nella carlinga. I poliziotti gli avreb­
bero scaricato addosso i mitra, dalla 
pista, perché lui aveva lanciato que­
sta bomba-petardo. innervosendoli. 

---_.;,.-

Tanto nervose erano a questo pun· 
to le « forze dell'ordine» e tutto l'ap­
parato dello stato intervenuto sul luo­
go (sindaci, prefetti, procuratori, que­
stori, banchieri coi soldi), che per al­
tre nove ore non si trovò il coraggio 
di avvicinarsi all'aeroporto per recu­
perare il cadavere o soccorrere il mo­
ribondo. 

Alle quattro, eroicamente, si deci­
de di dar prova di « supremo sprez­
zo della vita ", di « abnegazione ", di 
« coscienza civile ", lanciando un se­
condo attacco contro chi, con eviden­
za abbagliante, non dava più il mi­
nimo segno di vita. E si è trovato « il 
criminale" bocconi nel corridoio del-
l'aereo, morto. , 

Qualcuno, lì intorno, alla vista del 
disperato giustiziato, si è fatto sor­
prendere dal pensiero: ma, visto che 
non poteva far male ' a nessuno, non 
lo si poteva prendere per fame, sete, 
gas, cloroformio, scoramento, affetto 
filiale, o mille altre cose? 

Ma si è s'ubito ripreso, a sentire 
il proclama del procuratore della re­
pubblica Pascoli: « Mi è grato espri. 
mere la mia più viva simpatia al 
prefetto di Gorizia dotto Molinari , che , 
portatosi sul posto, vi è rimasto sino 
al termine dell'operazione, contribuen­
do con il suo prudente consiglio alla 
felice conclusione della vicenda ". 

Simpatici, prudenti, felici. Come 
;a signora omicidi. 

Nella conferenza stampa di Roma 
di cui abbiamo riferito nel giornale di 
venerdì 29 settembre, i padroni me­
ta/meccanici hanno presentato una 
loro contro-piattaforma contrattuale. 
La contro-piattaforma è preceduta e 
gi ll stificata da una analisi economica 
riCl/çl crisi in corso de/ capitalismo 

> 
\ 

italiano e della sua posizione di anel­
lo debole del capitalismo europeo: 
« dalla contrattazione articolata o me­
glio, dalla sua degenerazione (cioè 
dalla autonomia operaia) è derivato 
un grave rallentamento dello svilup­
po industriale nel paese ". Ma An­
dreotti , nella intervista alla radio di 
giovedì scorso, mira sicuro dicendo: 
« Riteniamo che non sia corretto at­
trib,uire ai sindacati una negligenza 
delle cose che contano" e cioè della 
«difesa delle nostre posizioni nel 
MEC ", vale a dire dei rapporti di for­
za .dei padroni italiani nel contesto 
europeo (vedi la recente crisi della 
unificazione Pirelli-Dunlop perché il 
padrone inglese non ne vuole più sa­
pere di pagare le perdite di Leopoldo, 
e il fallimento dell'unificazione Ignis­
Philips, con la completa cessione del­
J'IGNfS-IRET da Borghi ai padroni te­
deschi). L'anno scorso, nel documen­
to presentato dalla Confindustria ne­
gli incontri al vertice con la triade 
sindacale, i padroni agitavano il ri­
catto della disoccupazione e della 
cassa integrazione per chiedere alle 
confederazioni sindacali delle precise 
garanzie di controllo dei movimenti e 
dei comportamenti della classe ope­
raia; in cambio promettevano per il 
'72 un sacco di nuovi posti di lavo­
ro, una sia pur lieve riduzione della 
disoccupazione, ed una brusca ripre­
sa degli investimenti (<< truffando» in 
modo così pacchiano, che Giolitti, al­
lora ministro della programmazione, li 
dovette rimproverare pubblicamente). 
Oggi, invece, i padroni non prometto­
no neanche un posto di lavoro in più, 
in cambio della pace sociale e della 
" ripresa" dello sfruttamento. Pro­
mettono solo una maggiore « mobili­
tà del lavoro ", clOe ristruttura­
zioni radicali non soltanto dei rami 
secchi, ma anche dei settori più avan­
zati, che comporteranno licenziamen­
ti di massa e l'addossamento al/o sta­
to di nuovi compiti di assistenza so­
ciale e formazione professionale 
(queste sono le « riforme" per le 

quali chiedono un'azione concertata 
coi sindacati' di pressione sul gover­
rlo): come in Francia, dove i gollisti 
hanno proposto un «premio" dello 
'stato ai giov'Jni in cerca di prima , oc­
cupazione che accettano un lavoro 
lontano dalla loro regione di residen­
za. Questo è il senso del piano chi­
mico, degli investimenti Fiat al Sud, 
del 5° centro siderurgico a Gioia Tau­
ro; la Confindustria, se i contratti an­
dranno a suoi piacimento, ha già an­
nunciato che ha intenzione di creare 
nuove occupazioni industriali nel pros­
simo triennio in misura minore a/­
l'aumento dei disoccupati degli ultimi 
due anni (trecento mila posti di lavo­
ro in meno, secondo i dati uffiCiali), 
inoltre solo al sud e in forma di in­
sediamenti " neocoloniali» che mira­
no a creare un'aristocrazia operaia, a 
diminuire il livello dell 'occupazione 
complessiva (accelerando l'abbando­
no dei campi, la crisi dell'artigianato 
e della piccola industria, etc.) e del 
reddito reale dei proletari (aumento 
dei prezzi nelle zone di « sviluppo »). 

Il grosso degli investimenti, cioè 
due mila miliardi annui su un totale 
di 4 mila per /'intera industria, an­
drebbe ai tre settori dell'industria 
elettrica, chimica e siderurgica, senza 
creare nessun inéremento dell'occu­
pazione (salvo un lieve aumento nel­
la chimica secondaria); un basso in­
cremento dell'occupazione si avrebbe 
soltanto nell'industria automobilistica 
(40.000 posti di lavoro aggiuntivi dal 
'72 al '75) e nelle industrie elettro­
tecniche ed elettroniche (34.QOO po­
sti). Ma i padroni metalmeccanici 
promettono solo un «superamento 
della crisi economica del paese a me­
dio termine ", sempre che lo scon,tro 
contrattuale crei 'c le condizioni ne­
cessarie per il rilancio dell'economia 
de/ paese »: una grossa e sostanzia­
le sconfitta della classe operaia deve 
avvenire secondo loro ora e subito 
nella fase dei contratti. Ma una ri-

(Continua a pagina 6) 

Scarcerati Saba e Farioli: un altro 
colpo alla "pista rossa" di Viola 

Il compagno Giuseppe Saba, che 
dal 15 aprile scorso era tenuto in ga­
lera perché accusato di aver parte­
cipato agli attentati ai tralicci di Se­
grate e di Gaggiano, che servirono ad 
eliminare Feltrinell i, è stato scarce­
rato questa mattina . Il giudice istrut­
tore Di Vincenzo ha accolto infatti 
l'istanza di libertà presentata dai di­
fensori, Con Saba è stato scarcerato 
anche Umberto Farioli, il titolare ,del­
l'officina meccanica di via Carlo d'Ad­
da dove sarebbero state riparate armi 
da fuoco, 

Il nome di Saba era entrato nel 
caso Feltrinelli fin dalle prime battute 
delle indagini, ed era stato uno dei 
pilastri di quell'incredibile castello 
di intrighi, colp i di scena prefabbrica­
ti e provocazioni che hanno costituito 
tutta l ' inchiesta sulla morte dell'edi­
tore. 

Le sensazionali auto-accuse di Sa­
ba , la mole imponente delle « pro­
ve " lasciate in casa propr ia con tut­
ta tranquillità (si ricorderanno gli 
scarponi sporchi di fango). le circo­
stanze dell'arresto avvenuto nel suo 
appartamento di via Subiaco, hanno 
costituito a lungo per giudici e polizia 
uno degli elementi più importanti sui 
quali giocare la carta della pista ros­
sa. La scarcerazione di Saba dà ades­
so un ulteriore colpo al carretto tra­
ballante dei Viola e dei De Peppo, 
già messo in crisi dalla scarcerazione 
di Lazagna (che si era cercato di evi­
tare tino alla fine con il grottesco sca­
ricabarile di Ferragosto) e più anco­
ra dal progressivo sgonfiamento « per 
cause naturali" subìto dall'indagine 

una volta caduta l'ipotesi dei moLte­
plici contatti Feltrinelli-22 ottobre, 
Feltrinell i-Potere Operaio, Feltrinelli­
Lotta Continua ecc. Con le scarcera­
zioni di Saba e Lazagna, è ormai dif­
cile (a meno di una ripresa in gran­
de stile. e su provocazioni nuove) 
che il cadavere dell'inchiesta Feltri­
nelli possa tornare a vivere. D'altra 
parte c'è da dire che i frutti per i 
quali era stata inventata, l'inchiesta 
li ha dati, sia pure in modo parzia­
le e frammentario: lubrificare la re­
pressione; imprimere una generale 
spinta a destra della campagna elet­
torale; avere mano libera per scate­
narsi nella caccia ai gruppi, alle as­
sociazioni partigiane, agli avvocati 
rivoluzionari (Leon, Lazagna); gioca­
re ancora la carta consunta degli 
opposti estrem ismi per inquinare di 
nuovo la « pista nera» della strage 
di stato. 

Sid Saba, che è sempre rimasto nel­
l'occhio del tifone durante lo svol­
gersi di questi fatti, è stato avanza­
to ripetutamente il sospetto che sia 
un provocatore al servizio del SID, 
ma nessuno lo ha mai dimostrato. 
Per quanto ci riguarda, e fino a pro­
va contraria , Giuseppe Saba è soltan­
to Un compagno, un mil~tante rivo­
luzionario, Della sua scarcerazione 
non possiamo che rallegrarci, due vol­
te, perché Saba in liberfà non signi­
fica soltanto, come s'è detto, un ulte­
riore elemento di prova della stru­
mentalità e falsità della pista rossa, 
ma anche il ritorno alla libertà e alla 
militanza di un compagno che ha sof­
ferto a lungo sotto i colpi della re­
pressione. 
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DOPO IL BLOCCO DELLA MILANO-ROMA TUTTI SI SONO ACCORTI CHE ESISTONO I PENDOLARI 

LE ORE DI TRASPORTO SON 
- . 

ORE ' DI LAVORO E VANNO PAGATE 
MILANO, 7 ottobre 

Gli operai pendolari che mercoledì 
hanno bloccato la linea Milano-Roma, 
una delle più i mportanti del traffico 
ferroviario nazionale, erano mossi dal ­
Ia rabbia accumulata attraverso anni 
di di sagi insopportabil i: costretti tut­
te le mattine e tutte le sere ad affol­
larsi su treni freddi (si è saputo che 
soltanto da qualche giorno le ferro­
vie dello stato avevano concesso i I 
riscaldamento per i vagoni dei pen­
dolari, fino a poco tempo fa neppure 
questo gli veniva dato!), treni che fer 
mano a tutte ~e stazioni, che incon­
trano sulla loro strada continui dischi 
rossi per dare la precedenza ai rapidi 
e ai convogli di lusso, e che in que­
sto modo prolungano in maniera di­
sumana l'orario di lavoro degli op"e­
rai. 

Non è la prima volta che i pendo­
lari della linea Milano-Piacenza scen­
dono in lotta contro le impossibili 
condizioni di trasporto. Soltanto nella 
primavera scorsa alla stazione di Mi­
lano Rogoredo i pendolari avevano 
organizzato proteste e blocchi ferro­
viari, riuscendo alla fine a far sposta­
re l'orario di un treno serale (del ri­
torno) in modo che coincidesse con 
la loro uscita dalle fabbr iche . Perché 
c'è da tener anche conto che nella or-

ganizzazione degli orar i le ferrovie 
non si preoccupano neanche di bada­
re agli orari di lavoro degli operai. 

La lotta dei pendolari della Piacen­
za-Milano ha avuto un'eco enorme. 
Tutti i giornali borghesi hanno improv­
visamente scoperto « la vita grama 
del pendolare » versando lacrime su 
questi poveri operai . Dal canto loro i 
funzionari delle ferrovie hanno rila­
sciato delle dichiarazioni incredibi l i 
in cui affermano che non c 'è niente 
da fare , che non si possono aggiunge­
re altr i vagoni perché il locomotore è 
gi à eccessivamente caricato , che non 
si possono istituire nuovi treni per­
ché la linea è già troppo intasata. 
Hanno ammesso che « ogni giorno più 
di cento persone sono costrette a ri ­
manere in piedi su que l treno, ma, da­
ta la breve durata del viaggio da Se­
cugnago alla centrale , la cosa non do­
vrebbe rappresenta're un disagio in­
sopportabile ". Naturalmente per ' gli 
operai perché loro , i funzionari, sol ­
tanto a mettere il naso dentro uno 
di questi treni gli darebbe i l voltasto­
maco. 

Anche il governo si è scomodato : 
ieri il ministro dei trasporti Bozzi ha 
dato disposizioni perché sui treni dei 
pendolari non venga ridotto il nume­
ro dei vagoni . Ma non è tappando un 

UDINE - UN NUOVO ARRIVO NEL 183
0 

FANTERIA NEMBO 

Il colonnello lucci, 
.cognato raccomandato 
{( Marcare male» è la parola d'ordine dei proletari 
in divisa 

UDINE, 7 ottobre 

C 'è tensione in questi giorni den­
tro le caserme di Villa Vicentina , Cer­
vignano e Gradisco, sede del 1830 reg­
gimento fanteria Nembo. Il nuovo co­
lonnello comandante lucci, cognato d ' 
Andreotti , raccomandato di ferro, for­
matosi nei servizi segreti, ha sferrato 
un nuovo violento attacco ai proletari 
in divisa . . 

nizzazione dentro le caserme, da par­
te dei partiti storici della classe ope­
raia. 

buco che si r isolve il problema . 
Ora che è diventato tanto di moda , 

negli ambienti sindacali, parlare di 
« lotte sociali », coprendo spesso con 
questa espressione la riedizione della 
vecchia politica per le riforme. la lot­
ta dei pendo lari di Secugnago ha di­
most rato concretamente che cosa 
vuoi dire « portare la lotta fuori del­
la fabbrica ", « investire con la lotta 
i problem i della società ». La capaci­
tà d i intervenire direttamente contro 
le lo ro condizioni disumane di vita , 
di usare la propri a forza colpendo co­
loro che organizzano il loro sfrutta­
mento, queste sono le cose che i pro­
letari di Secugnago hanno mostrato 
a tutta la cl asse operai a. Ma non c 'è 
dubbio che un 'azione come questa 
non basta . La forza che hanno saputo 
mostrare nel blocco ferrovi ari o non 

può essere sprecata in sterili contrat­
tazioni con l 'amministrazione delle 
ferrovie sui vagoni da aggiungere o 
sui nuovi treni da istituir:e. 

Il problema è che da una lotta di 
questo tipo escano gli obiettivi che 
toccano alla radice la questione dei 
trasport i e che attraverso a questo 
e~sa possa porsi davvero come mo­
mento generale ed esemplare per il 
proleta r iato nel suo complesso . Da 
questo punto di vista non c 'è dubbio 

che lo stesso obiettivo dei .. trasporti 
gratuiti.. contenuto '(ma con quale 
effett iva volont à di portarlo avanti ?) 
nella piattaform a dei metalmeccanici 
non è assolutamente sufficiente . E' 
tempo di acquisi re fino in fondo il 
principio per cui le ore perse nel tra­
sporto da casa all a fabbrica e vice­
versa fa nno parte integrante dell 'ora­
r io di lavoro . Gli operai le sentono co­
me tali perché in questi v iaggi il pe­
riodo di tempo perso per se stessi , 
per la propria f amiglia , per la propria 
vita si allunga in modo $misurato. 
Perché è l 'organizzazione capitalistica 
del territorio che provoca questi fe­
nomeni con la costituzione di immen­
si quartieri dormitor io ai margini delle 
c ittà . nell a provincia , lontano dai luo­
ghi di lavoro . Se le cose stanno così, 
allora sono i padroni che devono pa-

gare. Non solo il prezzo del traspor­
to, che pure incide in modo pesante 
sulla busta paga dell'operaio, ma le 
stesse ore passate sui treni e sugli 
autobus che vanno considerate ore di 
I avaro a tutti g li effetti. 

Questo obiettivo va proposto con 
forza a tutta la classe operaia, perché 
è uno degli strumenti attraverso cui 
passa la generalizzazione e la socia· 
lizzazione della lotta , di cui tanto ora , 
si parla . 

PISA - I PROLETARI DEI PASSI NON VOGLIONO PIU" FA. 
RE DA BERSAGLIO AI FASCISTI ------Un comitato antifascista 

del PCI • 
COI 

• compagni 
PISA, 7 ottobre za del quartiere, ma soprattutto quel-

L'aggressione da parte degli assas- la di denunciare e sbattere fuori i fa­
sini fascisti avvenuta nel circolo co- scisti . A questo punta l 'intervento dei 
munista dei Passi , che causò il feri- dirigenti del PCI era inevitabile. Han­
mento del compagno Marcellino Sca- no rimproverato i segretari della se­
teni, ha suscitato nel qu artiere un cli - zione di essersi fatti scavalcare dai 
ma di agitazione permanente e di giovan i proletari dei Passi , hanno ten­
presa di coscienza generale . I giova- tato di boicottare la sottoscrizione e 
ni proletari comunist i dei Passi si so- cercato di far passare nella testa dei 
no fatti promotori , immediatamente compagni di base del partito la teoria 
dopo l 'aggressione . di una serie di degli opposti estremismi. Ma 110n ci 
iniziative che hanno come obiettivo : sono riusciti . 
difendere il quartiere dagli attacèhi Tre sere fa c'è stata nella federa-
fascisti , fornire strumenti di analisi zione di Pisa una riunione convocata 
politica e di discussione capaci di dai dirigenti federali con i segretari 
coinvolgere tutti i compagni e gli an- dei Passi, il cui scopo era quello di 
tifascisti del quartiere. Il circolo è di- raddrizzarli e di aprire loro gli occhi 
ventata il punto di ritrovo e di orga- su" quei giovani vagabondi ". 

. nizzazione per i compagni del quartie- I segretari hanno risposto che a 10-
re , qui si è cominciato a discutere dei ro que i giovani gli andavano bene , 
cartelloni e dei manifesti da esporre. che erano d'accordo con loro per la 

Insieme ai compagni più anziani del costituzione del comitato antifascista 
PCI, anche i dirigenti del circolo, si e che quindi l'unica cosa da discute~ 
è discusso del fascismo di oggi, co- re era la data dell'assemblea per pre­
sa vuoi dire e come si combatte, del- · . sentare ufficialmente questo comita-
l'insegnamento delle esperienze del to a tutto il quartiere. La proposta 
'20 e del '48 . dell 'assemblea era stata fatta dai gio­

vani la sera stessa dell 'aggressione 
La prima iniziativa di massa dei ai dirigenti della federazione del PCI. 

" giovani proletari dei Passi .. è stata I giovani, avevano accettato ; ma han-
quella di aprire una sottoscrizione del no anche continuato a fare la loro 
quartiere a favore del compagno Mar- propaganda contro il fascismo, han-
cellino che è uno di questi anziani no preparato uno strl'sc'one d t I a por a-
del PCI. re al festival dell 'Unità su cui aveva-

La sottoscrizione è andata benissi- no scritto " Il circolo comunista dei 
mo, in ogni casa si è parlato di que- Passi aggredito dalle carogne fasc i­
ste carogne con le camice nere, e di ste . Morte al fascismo " che ha rac­
come è necessario organizzarsi per colto una grande sol idarietà da parte 
spazzarle via . Sono state raccolte, in dei compagni di tutta Italia . 
un quartiere operaio come i Passi, Forse che il PCI pensava che i suoi 
più di cento mila lire. iscritti alla festa dell'Unità dimenti-

La proposta che è nata da qupsto cassero tutto? I suoi iscritti sono 
lavoro è quella di dar vita ad un co- tornati da Roma più combattivi che 
mitato antifascista, che abbia come mai. e il PCI è stato costretto a fis­
scopo non solo la difesa e la vigilan- sare l'assemblea per martedì sera. 

PIANA DEGLI ALBANESI· DURANTE UN'ESERCITAZIONE 

Recluta ferita da'- un 
colp~-~ d.i ~rma~~llIiI~J,J~_Q~O 

... ~ - .. - ;"'"> 1";-- . 

PIANA DEGLI ALBANESI ('Palermo), 
7 ottobre 

La recluta Antonino Olivieri di 20 
anni di Palermo è stata ferita grave­
mente nel corso di una esercitazione 
a Piana degli Albanesi . 

Accompagnato d'urgenza a Il 'ospe­
dale civico di Palermo da un 'ambulan­
za m.ilitare sulla quale si trovava an­
che il dottor Salvatore Salemi, uffi­
ciale medico , pl pronto soccorso è 
stata diagnosticata una ferita nella 
reg ione inguinale sinistra causata da 

un colpo di arma da fuoco. I medi­
ci , viste le gravissime condizioni, 
hanno espresso una prognosi di 10 
giorni coI) riserva sulla vita. 

L'ufficiale medico che accompagna­
va il giovane non ha specificato come 
è avvenuto l'incidente ma , vista la 
diagnosi de i medici dell'ospeda le ci­
vile , è chiaro che Olivier i è stato 
ferito da un proiettile probabil ment e 
proveniente dai fucili in dotaz ione ai 
militari . Sarà aperta sul caso un 'in­
chiesta dai carabinieri . 

Non che si stesse bene prima del 
suo arrivo, ma il nuovo colonnello ha 
voluto strafare agitandosi come Ull 
esaltato, proponendo continue eserci­
tazioni , lamentandosi per lo scarso 
numero di puniti, e infine riducendo 
drasticamente le licenze . · Secondo 
questo lucci la licenza non deve esi­
stere , se si escludono i 15 giorni che 
la legge costringe a concedere . A ca­
sa si va solo per motivi eccezionali , 
solo dopo aver consumato l'ordinaria 
e con un'assicurazione dei carabinieri 
o del parroco che il giovane non di­
ce bugie. Se a subire queste cose non 
fossimo noi verrebbe da ridere . Ma 
siccome dobbiamo subirle , la prima 
cosa che ci viene in mente è che sa­
rebbe bello dargli una lezione che 
non dimentichi , e poterg l i dire in fac­
cia che vedere la propria donna do­
po mesi, abbracciare la propria mo­
glie, genitori e figli. non costituisce 
motivo sufficiente per la concessione 
della licenza . In questo momento si 
sente tutto il danno del riformismo , 
dell 'abbandono del terreno dell'orga-

Ma proprio perché ci rendiamo con­
to della necessità dell'organizzazione 
.rivoluzionaria, non possiamo che rin­
grazlar"e i colonnelli fu6::i, che con 
la 19ro miopia aprono gli occhi anche 
a chi ce li aveva ancora chiusi.' La 
parola d'ordine che a questo punto cor­
re sulla bocca dei proletari in divisa 
è quella di « marcare male », impedi­
re la normalizzazione di questo clima 
di repressione imposto dal cognato 
prodigio del ministro Andreotti ; 
« marcare male» è poco se lo rap­
portiamo alla risposta che è necessa­
rio dare, ma è a.nche la parola d 'ordi ­
ne giusta nella misura in cui significa 
esaltare . tutta l'estraneità dei prole­
tari a questo esercito e a questa so­
cietà ed è ancora una parola d'ordine 
giusta se significa usare tutti · i mo­
menti in cu i la rabbia dei soldati è Più 
forte (licenze , punizioni . esercitazioni. 
rancio, servizi) per far crescere l'or­
ganizzazione comun ista . Marcare ma­
le significa isolare le spie e i ruffiiani 
battere i capetti intermedi e il loro 
stupido fascismo, preparare la strada 
ai reali obiettivi del movimento di 
lotta dei soldati. la garanzia del sa­
lario , un salario vero , non la buffona­
ta della decade, in modo di non far 
sentire il disagio della spesa alle 
famiglie , una drastica riduzione del 
periodo del servizio, la libertà politi­
ca . la vicinanza a casa. 

La lotta degli operai chimici a Napoli 

GENOVA 

Ricorso di incosti.tuzionalità 
contro la ferma di marina 
GENOVA, 7 ottobre 

Uno studente di 19 anni , Stefano 
Pira, iscritto d 'autorità nelle liste 
di leva della marina, ha presentato 
un esposto al tribunale di Imper ia, 
sostenendo l 'incostituzionalità del­
l 'art. 81 della legge 4 febbra io 1964, 
che stabilisce la differenza tra la fer­
ma dell'esercito e dell'aviazione e 
quella della marina. Il ricorso si basa 
sul fatto che se tutti i cittadini sono 
uguali davanti alla legge, non è lecito 
imporre a una parte di essi una fer­
ma superiore di 9 mesi a quella stabi ­
lita per tutti gli altri; é denuncia il 
carattere sempre più coertitivo del 
sistema di iscrizione alle liste di le­
va. Il tribunale dovrà decidere il 25 
ottobre. . 

L'iniziativa di Stefano Pira pone 
sul tappeto, sia pure con un taglio le­
gali"stico e individuale, uno dei punti 
più assurdi e discriminatori del ser­
vizio e dell 'organizzazione militare . 
Chi è scelto per la marina deve pa­
gare una «tassa », in costi economi­
ci e umani , ancora più alta di quella 
che l 'esercito impone a tutti i prole-

tari. E naturalmente, ancora di più 
che nell 'esercito e nell'aviazione , i 
prescelti sono tutti proletari .. in ge­
nere operai specializzat i (motoristi . 
meccanici ecc.) che alcune industrie 
« cedono » alle forze armate in base 
ad accordi più o meno uffic iali. Sono 
molti gli operai della Fiat in queste 
condizioni. L'esposto ha sollevato 
grosse preoccupazioni negli ambienti 
militari, non tanto per questo caso 
specifico , ma per il valore di prece­
dente che potrebbe asumere. Pen­
siamo all'eventualità in cui tutti i gio­
vani di leva di una fabbrica o di un 
quartiere chiamati in marina , denun­
ciassero in massa le autorità militari 
per incostituzional ità. Sono passati 
mesi da che l 'esposto è stato presen­
tato e soltanto ora il tribunale si è 
dec iso a fissare una data per la sen­
tenza . E il legale dell'avvocatura di 
stato , che sostiene' le ragioni del 
consiglio di leva , anziché entrare nel 
merito, si è attaccato a una questio­
ne di procedura sostenendo che il 
ricorso è nullo perché manca la firma 
di un 'procuratore legale. 

Un riep i logo di questi mesi di lotta 
degli operai chimici a Napoli offre una 
utile esempl ificazione su uno de i punti 
d 'appoggio della strategia antioperaia 
dei padroni e dei sindacati : l'uso del 
meridione come' strumento di indebo­
limento e spaccatura delle forze pro­
letarie. 

Questo disegno, nella gestione del­
la lotta dei chimici , ha significato la 
repressione più dura e il ricatto più 
arbitrario sulla volontà e possibilità 
di sc ioperi degli operai . Le comandate 
altissime, la riduz ione delle ore di 
sci opero , la serrata, le sospensioni , 
g I i accordi separati : è st<lto un attac­
co quotid iano che i sindacat i hanno 
accettato con la più totale complicità, 
sull a base di una presunta debolezza 
del movimento (da rovesciare poi ad­
dosso a tutta la classe operaia come 
alibi per la svendita di tutta ' la lotta) . 

Ed è su questo terreno , più che 
sui contenuti della piattafor.ma , che 
gli operai ch imici si sono trovat i a 
dover r ispondere . 

1) In molte fabbriche, come la Snia 
di S. Giovanni. la lotta contrattuale 
ha v isto la maturazione di nuovi rap­
porti di . fo rza all'interno della fab­
brica : molti operai giovani , iscritti 
al PCI o senza precedenti esperienze 
sindacal i , si sono messi immediata­
mente alla testa della lotta, diventan­
do un punto di r iferimento di massa 
rispetto alla rad icalizzazione delle for­
me stesse di lotta. Così padroni e 
vertici sindacali si sono trovati ad 
affr<\':l.tare una combattività operaia 
non prevista e soprattutto difficile da 
soffocare. 

2) L'attacco padronale al salario, 
attraverso le sospensioni e la ser­
rata , se da un lato ha provocato divi­
sione tra gli operai cnimici e. in al­
cuni casi , un arretramento, gest ito 

dai vertici sindacali, sulla difesa del 
lavoro ; se ha fornito una "copertu­
ra " ai cedimenti sulle comandate e 
sui picchetti , d 'altra parte ha portato 
la discussione dai contenuti della 
lotta contrattuale ai temi più genera­
li: lotta contro la smobilitazione, uni­
tà tra occupati e disoccupati, piano 
chimico nazionale , necessità imme­
diata del collegamento con i me­
talmeccanici. In termini di obiettivi , 
la richiesta del salario garantito è 
emersa come una necessità prima­
ri a: questo si è visto soprattutto nel 
corteo del 18 luglio , al quale hanno 
partecipato i chimici accanto agli 
operai dBlle fabbriche chiuse e occu­
pate e ad alcuni operai metalmecca­
nlCI che avevano scioperato spon­
taneamente. 

3) Le graduatorie che sono state 
finora alla testa della lotta si sono 
caratterizzate solo perché hanno por­
tato avanti forme di lotta piÙ dure 
e diverse da quelle sindacali, non per­
ché siano state in grado di fornire 
una alternativa politica generale. 

Nel vivo della lotta però, i vertici 
sindacali hanno dovuto fare i conti 
con una forza di base che ha voluto 
dire: 

al lo smascheramento a livello 
di massa della Federchimici-Gisl pro­
vinciale, come di una forza crumira, 
direttamente controllata dalla DC, 
che alla Snia si è fatta carico di al­
cuni dei compiti della scomparsa Ci­
snal come quello di boicottare e di 
opporsi agli scioperi; 

b) la denuncia dei tentativi dei 
vertici s indacali di garantire, duran­
te tutta la lotta , la produzione al 100 
per cento con comandate concorda­
te precedentemente, che g l i operai 
hanno spesso respinto e sostituito 
con comandate decise da loro ; 

c) la difesa del picchetto operaio 

contro ogni cedimento sindacale e 
provocazione poliziesca. Su questo 
punto soprattutto l'atteggiamento d~­
gli operai è intransigente; 

d) la critica alla riduzione delle 
ore di sciopero rispetto a quelle na­
zionali : così se alla Snia sono state 
fatte 8 ore di sciopero alla settima­
na, alla Rhodiatoce ne sono state fat­
te 8 al mese, la Mobilchimica ha p'ar­
tecipato solo agli scioperi nazionali . 
l 'lnterfan non ha scioperato proprio 
e così via . Dopo la rottura dell e trat­
tative a Roma, i padroni sono anda­
ti ancora più di pr ima alla ricerca di 
momenti di scontro fronta le nelle 
fabbriche chimiche. 

Alla Snia , al primo sciopero contro 
le sospensioni, hanno risposto con 
la serrata immediata. La serrata si 
è successivamente trasformata, con 
la mediazione del sindacato, nella 
riapertura scaglionata della fabbrica , 
con la conseguenza che per circa due 
mesi 1'80 % degli operai è a cassa 
integrazione, non solo colpito econo­
micamente, ma di fatto tagliato fuori 
dalla lotta contrattuale e da qualsiasi 
possibilità di collegarsi con altre fab­
briche. 

Alla Decopon, la Montedison ha 
annunciato, in maniera questa volta 
esplicita, la smobilitazione della fab­
brica , la sua trasformazione e il pas­
saggio in mano a privati, con la ri­
duzione del 70% degli operai occu­
pati. 

Alla Rhodiatoce, dove da un anno 
1500 operai sono in casa integrazio­
ne, ancora la Montedison ha minac­
ciato la 'chiusura, cominciando così' 
a programmare anche a Napoli 'la 
smobilitazione sistematica e la tra­
sformazione degli impianti 

L'atteggiamento dei sindacati è sta­
to anche in questa fase di totale ac-

cond iscendenza di fronte ali 'attacco 
padronale. Alla Mobilchimica (300 ope­
rai) è stato firmato un accordo sepa­
rato , agganCiando gli opera i della chi· 
mica alla Mobilpetroli . Questo accoro 
do che era da tempo nell 'aria, preve­
de un aumento, già concesso , di 12 
mila lire sulla paga base e il resto, 
fino a 22.-25.000 lire, sul premio di 
produzione, differenziato per catego­
rie. Nulla sull'orario e sui livelli , né 
sugli appalti. .Questo è un preceden­
te molto grave , non solo perché fa 
passare la . sfiducia tra gl i operai e 
taglia fuori dalla lotta le " piccole 
fabbriche n. ma anche perché alla 
Mobilpetrolifera è in corso da tempo 
una dura lotta degli operai degli ap­
palti, proprio a partire dal collega­
mento con la piattaforma dei chimici, 
per l 'assorbimento totale degli ap-
palti . ' 

Ancora, alla Snia di Salerno, gli 
operai si sono sentiti dire che il loro 
contratto non c 'entra niente con quel­
lo dei chimici : dato che sono addetti 
alla torcitura della fibra prodotta in 
altri stabilimenti Snia , loro devono 
lottare da soli, tra qualche mese, per 
il rir:movo del contratto dei torci­
tori. 

In questa situazione, oggi sono i 
metahneccanici, il peso che hanno 
nella classe operaia napoletana, che 
possono dare una svolta decisiva al­
la situazione. 

L'entrata in lotta dell'Halsider, del­
l'Alfa, dell'Aeritalia, bloccherebbe in 
modo decisivo il tentativo di schiac­
ciare la lotta per poi giocare su una 
classe operaia «debole e crumira- . 
Anche in questo senso, la chiusura 
della lotta dei chimici e il tentativo 
di privare lo sciopero del 10 di ogni 
capacità di unificazione, assume tut­
to il suo significato di manovra re­
pressiva contro tutto il proletariato 
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Una premessa aUadiscussione su Lotta Continua 
Questo che pubblichiamo non è un documento politico, ma 

una -sp.ecie di «premessa J> a un documento politico. E' parte 
di una relazione per la riunione del comitato ' nazionale che si 
terrà fra una settimana. Lo pubblichiamo, perché riguarda tutti i 
compagni, e anche i lettori che non sono compagni di Lotta Con­
tinua. Fra due giorni ne sarà pubblicata fa seconda parte. In que­
sto modo ci ripromettiamo di mettere a disposizione di tutti 
una discussione complessiva aperta in Lotta Continua, negli or­
ganismi nazionali e in a/cune sedi locali. Inoltre questa cc premes­
sa », assai schematica e disorganica, serve a preparare la pub­
blicazione, a puntate, sul giornale, di una storia di Lotta Continua 
che ricostruirà criticamente. e sulla base dei documenti, ; proble­
mi I qui accennati secondo un ordine cronologico, e in rapporto 
alla storia della lotta di classe in Italia negli ultimi anni e fino 
a oggi. 

/I tono fortemente critico di questa « premessa » non ci spa­
venta: abbiamo forza e fiducia bastevoli a consentirci la critica 
più radicale;" serve a darci più forza. E del resto, ci sentiamo fare 
tante critiche arbitrarie che vogliamo dare una mano ai nostri cri­
tici, dal momento che ci conosqiamo un po' meglio diloro (sem­
pre distratti riguardo alla tra ve nel loro occhfo). 

Infine, un'ultima cosa. Avevamo esortato, mesi fa, a lava- ' 
re i panni sporchi in pubblico. Tutti hanno detto che era una 
buona idea, ma pochissimi l'hanno praticata. Per conto nostro, 
rinnoviamo l'esortazione. 

La "nostra storia 
Non è un caso che tutti nOI siamo 

oggi spinti a cercare nella nostra sto­
ria e nella storia della lotta di classe 
negli ultimi anni gli insegnamenti che 
ci consentano di affrontare con mag­
giore sicurezza gli impegni prossimi e 
di un futuro più lontano. E' il segno di 
una crisi che attraversIamo, e cioè 
della risposta inadeguata che abbia­
mo finora saputo dare alla trasforma­
zione che ci era imposta dalle tra­
sformazioni nella lotta di classe. 

Molti compagni guardano alla no­
stra esperienza passata più con un 
nostalgico ritorno alle origini entu­
siasmanti del nostro lavoro, alla sua ' 
naturale coincidenza con ' la liberazio­
ne impetuosa dell'autonomia ·operaia 
di quattro anni fa, più che con uno 
sforzo di riflessione critica rivolto ai 
compiti attuali e futuri. Ma anche que­
sto atteggiamento ci offre una chia­
ve preziosa: esso testimonia il tenta­
tivo, più o meno consapèvole, di rin­
tracciare· le ragioni e l'origine della 
crisi che sentiamo, il punto in cui, per 
così dire, abbiamo perduto il filo che 
venivamo dipanando attraverso lo svi­
luppo delle lotte, fino ad accorgerci 
che il nostro impegno e la nostra ten­
sione restavano altissimi, ma erano 
come impoveriti e inerti. 

Non abbiamo nessuna intenzione di 
chiamare in causa, ' disfattisticamente 
o consolantemente, la generica « cri­
si della sinistra extraparlamentare ". 
Poche espressioni sono così equivo­
che come quella di « sinistra extrapar­
lamentare ". Se per "sinistra extra­
parlamentare» s'intende la vastissi­
ma area sociale che, dal 1967 in poi 
- attraverso le tappe successive del­
la mobilitazione antimperialista, della 
rivolta studentesca, della lotta ope­
raia autonoma - è cresciuta offren­
do la misura della disponibilità a un 
impegno politico nuovo, contrasse­
gnato sopratutto dalla volontà di ini­
ziativa diretta e collettiva, se si inten­
de questo, si può usare questa 
espressione. Se si intende, invece, il 

consorzio dei gruppi e dei gruppetti, 
si fa solo confusione. In realtà i mag­
giori gruppi" extraparlamentari» han­
no una propria fisionOmia autonoma: 
ben lungi dall'essere ciascuno espres­
sione parziale di bisogni proletari di-

. versi, da ricomporre in un quadro co­
mune (come vorrebbero alcuni eclet­
tici e opportunisti « unitari,,) essi rap­
presentano concezioni e linee politi­
che diverse ,e spesso radicalmente 
contrapposte . 

Lotta Conti·nua: . . 
una prima 
discriminante -
Sostanzialmente. una prima e fonda­
mentale discriminante teorica e stori- ' 
ca risiede nella ' formazione stessa 
delle organizzazioni «extraparlamen­
tari ». Le sue radici teoriche vanno 
individuate nella discussione degli 
anni che precedono l'esplosione del­
l'autonomia operaia, sul processo di 
formazione dell'avanguardia e del par­
tito rivoluzionario, rispetto allo svilup­
po della lotta di massa. Le radici sto­
riche vanno individuate, ,per Lotta 
Continua, n'ella fusione fra militanti 
rivoluzionari di diversa provenienza e 
la lotta operaia alla Fiat nel corso del 
1969. 

Questa prima, essenziale linea di 
demarcazione separa la ' nostra storia 
da quella degli altri gruppi della 
sinistra extraparlamentare cosidetta. 
Schematicamente, il dibattito fra gli 
intellettuali schierati a sinistra del 
PCI, alcuni distanti da ogni esperien­
za pratica , altri ricchi di un patrimo­
nio' di esperienze che tuttavia mai 
aveva superato ambiti locali, aveva 
contrapposto chi vedeva la formazio­
ne del partito rivoluzionario come un 
processo principalmente ideologico, 
fondato sulla continuità con la tradi~ 
zione terzinternazionalista e col mo­
vimento operaio ufficiale, e chi la ve­
deva come un processo essenzialmen­
te pratico, fondato sulla rottura con 

quella tradizione. Conseguenza della 
prima posizione era di porre al primo 
po'sto, il problema della scissione nel ' 
PCI (non importa se vista come im­
mediatamente matura, o come possi­
bile solo nel lungo periodo); conse­
guenza della seconda posizione era 
di porre al primo posto il problema 
dell'organizzazione dei contenuti e 
delle avanguardie di massa corrispon­
denti al nuovo ciclo di lotte antica­
pitaliste. e alla nuova composizione 
di classe operaia. ' 

Alla prima posizione - con fortis­
sime differenze di contenuti, di stile 
di lavoro, di scelte organizzative -
vanno sostanzialmente ricondotte tut­
te le organizzazioni di tipo trotzkysta 
(dalla 4" Internazionale a Avanguardia 
Operaia), di tipo neostalinista (buona 
parte del PSIUP, le prime formazioni 
~~< .J.!l_ar_xi~t~-le!J_ini?Je. "J. ,9 _ glI ,.J.[lçJQcj 
fra re due (Servire il Popolo) o, infine, 
di tipo neorevisionista « gramsciano­
togliattiano" (dal PSIUP al Manife­
sto). 

Alla seconda posizione va ricondot­
ta la formazione di Lotta Continua e 
- con differenze grosse di contenu­
ti, di stile 'di lavoro, di concezione 
dell'organizzazione - Potere Operaio. 

Questa distinzione , che molti im­
becilli hanno trovato comodo classi­
ficare come l'antica contrapPOSizione 
tra « spontaneist1 eoperaisti " e " le­
ninisti ", non era affatto una distinzio­
ne tattica, e sempre di più si andò 
precisando come una distinzione che 
dal terreno della concezione dell'orga­
nizzazione investiva quello della stra­
tegia, dell'analisi di classe, della con­
cezione del processo rivoluzionario, 
del comunismo. 

L'autonomia . 
operaia 

Infatti. attraverso un lungo purga­
torio prima, attraverso la prova mas­
sicc ia della lotta operaia dalla prima­
vera del '69 all'estate del '70, quella 
che ancora in gran parte era una con­
trapposizione teorica poco definita e 
ancora meno verificata nella pratica 
sociale, divenne la contrapposizione 

pratica fra l'autonomia operaia e il 
revisionismo, si manifestò nelle lot­
te e nelle masse, sotto la direzione 
prepotente dell'avanguardia di massa 
della classe operaia italiana, e sopra­
tutto della massa degli operai senza 
mestiere, senza qualifica, senza patria 
delle grandi concentrazioni produttive 
del nord. La rottura totale con l'ideo­
logia del lavoro, il rifiuto totale ' della 
società del salario, di cui quel settore 
di classe operaia era portatore, se­
gnava non la ripresa di una tradizione 
spezzata di lotta di classe, ma la com­
parsa di una nuova qualità della lotta 
di classe, l'affossamento d'i ogni teo· 
ria sul comunismo dell'operaio-pro­
duttore, col suo contorno di sindaca­
lismo e di corporativismo. 

La rottura col revisionismo, manife­
sta nello scontro frontale con i sinda­
çati (ben. al dLlà del tema ({ pre~sto­
rico" della democrazia di base, sul 
quale si era affacciata la spontaneità 
operaia nella fase dei comitati di ba­
se) era anche una separazione mate­
riale (delle condizioni materiali) ideo­
,logica (dei modi .di pensare e delle 
abitudini) e pratica (dei modi di lot­
tare e di organizzarsi) all'interno de/­
la, stessa classe operaia, non tanto 
(c era anche questo) secondo linee 
di generazione, quanto secondo diver­
sità nella struttura di classe, nel mo­
do di produzione, nel legame con lo 
ambiente sociale. Tutti i compagni 
possono ricordare come questa sepa­
razione si esprimesse, tra noi, nel 
perpetuo discorso sulle "zone avan­
zate" e le "zone arretrate» della 
lotta operaia. Chiunque può rendersi 
conto di come questa separazione, e 
la nostra scelta di puntare" fino in 
fondei sullo sviluppo e la maturazione 
della lotta nelle « zone avanzate" cor­
rispondesse esattamente a quella con­
cezione che vedeva la formazione del 
partito rivoluzionario in Italia non al­
/'interno del PCI bensì fuori e indi­
pendentemente dal PCI. La nostra po­
sizione, e la pratica della nostra or­
ganizzazione, era direttamente conse­
guente a questa linea: che la forma­
zione del partito - così come, sul 
piano di massa, l'estensione e la ra­
dicalizzazione politica della lotta di 
classe - sarebbe sorta dall'organiz­
zazione delle avanguardie della classe 

, operaia emigrata, dequalificata, mas­
sificata, e dall'incontro-scontro suc­
cessivo tra queste avanguardie e le 
avanguardie operaie e proletarie usci­
te dall'area revisionista_ 

L'unificazione 
proletaria 

(Anticipiamo qui subito un punto su 
cui ci fermeremo più a lungo altrove, 
e che è oggi di fondamentale rilievo. 
Per ogni marxista, a differenza che 
per gli idealisti, il problema della 
«unificazione del proletariato», e cioè 
del progressivo superamento delle 
contraddizioni in seno al proletariato, 
non è mai un problema solo sogget­
tivo, di acutezza tattica, di capacità 
di « trovare le mediazioni n, allo stes­
so mode che la rivoluzione non è 
mai il risultato di predicazioni rivolu­
zionarie . Alla base delle divisioni del 
proletariato stanno le strutture ma­
teriali e la divisione del lavoro della 
società capitalista. Alla base dell'uni­
ficazione del proletariato stanno le 
trasformazioni strutturali e politiche 
imposte dalla lotta di classe alla so-

cietà capitalista. Più puntualmente, 
alla base dell'emergere dell'autono­
mia operaia del '69 stava la rivolta 
op'eraia di massa contro il regime di 
fabbrica nei punti più alti dello svilup­
po capitalista. Alla base dell'unifica­
zione operaia e proletaria stava e sta 
Itl lotta contro il regime della crisi. E' 
la crisi produttiva e pol.itica imposta 
dalla classe operaia al capitale il più 
formidabile agente di unificazione e 
di omogeneizzazione all'interno del 
proletariato, fra strati sociali e zone 
diverse. Nella fase della crisi, questo 
problema si manif.esta in un modo più 
generale, e in uno più particolare. 
Sul terreno di massa, esso offre la 
possibilità di unire, sulla base dei 

contenuti espressi e diretti dall'avan­
guardia di massa del proletariato -
si badi bene, su questa base, e non 
con una capriola verbale dal terreno 
della " fabbrica n a quello della « so­
cietà" - quei settori proletari me­
no autonomi, più divisi, meno esposti 
all'ostilità totale operaio-produzione, 
che costituiscono gran parte della tra· 
dizionale base di massa del revisioni· 
smo. Sul terreno delle avanguardie, 
esso offre la possibilità di unire. sul­
la base della direzione politica delle 
avanguardi'e autonome e \comuniste 
- su questa base, si badi bene, e 
non ponendosi al rimorchio delle « si­
nistre » interne al PCI o ai . sindacati 
- i militanti proletari di provenienza 
« revisionista n, offrendo nella prati­
ca delle lotte e in un'alternativa di or· 
ganizzazione una prospettiva rivolu­
zionaria al loro scontro con le dire­
zioni revisioniste. 

In questo quadro trovano un senso 
non strumentale o empirico le inizia­
tive antifasciste, la lotta contro il go­
verno, l'attenzione alla «sinistra sin· 
dacale di base" - brutta espressio­
ne, ma non ce n'è altra - nelle fab-

briche). (Vedremo come questa tra­
sformazione nella nostra area d'inter­
vento politico concorre essa stessa a 
esigere una trasformazione nella no­
stra struttura organizzativa, nel no­
stro stile di lavoro, nella nostra di­
sciplina). 

Da dove 
vengono 
le idee giuste 

Chiediamo scusa di questa lunga 
digressione. Riprendiamo il filo del di­
scorso per indicare subito un'altra 
conseguenza di quella discriminante 
fondamentale da cui abbiamo preso le 
mosse, destinata a pesare fortemente 
su tutta la nostra storia. La scelta di 
« essere la testa D delle masse, .e non 
di « mettersi alla testa J} delle masse. 
come qualcuno di noi disse nel '68. 
aveva una influenza rilevante sulla 
nostra concezione della ~eoria rivolu-, 
zionaria. Esc;a cioè si contrapponeva 
all'elaborazione libresca della teoria, 
e vedeva nella pratica sociale, neJla 
capacità di stare dentro le lotte della 
classe sfruttata, il pun'to di partenza 
della riflessione teorica, e non vice­
versa. Questa ulteriore differenza ri­
cevette anch'essa - dopo molte 
esperienze parziali - la sua verifica 
di massa nel corso delle grandi lotte 
operaie del '69. In quelle lotte. UI}O 

spartiacque preciso separò radical­
mente - dentro la cosiddetta « sini­
stra extraparlamentare" - chi seppe 
stare fino in fondo dentro le lotte, e 
fino a diventarne la testa. da chi ne 
restò fuori, ad allenarsi per il giorno 
magico in cui si sarebbe « messo al­
la testa ". Allora nacque Lotta Conti­
nua. E fu veramente l'esperienza indi­
menticabile di un'organizzazione che 
cresceva giorno dietro giorno, al ser­
vizio della lotta operaia, str~mento 
dell'espressione piena della volontà 
e della forza operaia. Tutti i compagni 
che vissero quei mesi - e oltre a 

quelli che militarono in Lotta Conti­
nua ce n'erano a"ltri, sopratutto com­
pagni di Potere Operaio - ricordano 
bene, a Torino come poi a Milano. a 
Porto Marghera e in tante altre sedi, 
quale patrimonio di insegnamerrti 
compensasse allora un 'impegno dr at· 
tività assolutamente eccezionalè. Ma 
possono ricordare allche co~ l'or­
ganizzazione tendesse a coincidere 
con l'organizzazione della lotta, come 
la A:Jisti nzione tra l'organizzazione di 
avanguardia e ('organizazione di mas­
sa fosse estremamente labile_ I.n pàr­
ticolare, l'articolazione del dibattito 
politico, e l 'attenzione alla formazio­
ne teorica dei militanti, operai e stu­
denteschi - i più .. strurtrentalizzati .. , 
questi ultimi, nel. senso migtiore del 
termine - erano drasticamente sacri­
ficati alle necessità dell'intervento di 
massa e delle sue straordinilriè sca­
denze. 'Era, allora. un sacrificio neces­
sario e gIusto: non è vero, se non per 
qualche bibliotecario dellà lotta .-di 
classe, che sia sempre possibile per 
un 'organizzazione rivoluzionaria assol­
vere armonicamente, senza sqtJillbri, 

(Continua a pago 4) 
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ai .compiti del lavoro di massa e a 
quelli della formazior:1e dei quadri. E 
del resto, allora, la formazione dei 
èompagni si alimentava del lavoro di 
massa e alimentava con 'una natura­
lezZa stupefacente il lavoro di massa. 
Il ricambio nelle 1avanguardie opbraie 
era altissimo: un continuo emergere 
di avanguardie di lutta, immediata­
mente sostituite da nuove - centi­
naia e centinaia di operai - di cui 
solo una parte enormemente ridotta 
trovava gli strumenti per un impegno 
più continuo e complessivo. Era un 
sacrificio giusto, necessario, ma solo 
in quanto provvisorio. .. 

La formazione 
dei · quadri 

In realtà esso si prolungò ben oltre 
il necessario, finì per diventare una 
abitudine e uno stile di lavoro, e, a 
onta di reiterafi tentativi, non è mai ' 
stato correttamente risolto nella no­
stra organizzazione. Anticipando una 
delle conclusioni, su cui dovremo tor­
nare a lungo, non c'è dubbio che uno 
dei fattori determinanti della nostra 
crisi, di cui tutti i compagni sentono 
il peso, è l'incapacità di risolvere pra­
ticamente in modo corretto la que­
stione della formazione politica e teo­
rica dei nostri militanti. Essa ha con­
seguenze importantissime in molti 
campi: nell'organizzazione, perché cri­
stallizza e rid\Jce il numero dei diri­
genti a tutti i livelli; nell'elaborazione 
teorica, perché la impoverisce del 
contributo di idee e di esperienze che 
potenzialmente tutti i compagni sa­
rebbero in grado di dare. Ma, sopra­
tutto, rispetto a quella che per la no­
stra, come per qualunque organizza­
zione rivoluzionaria, è sempre in ulti­
ma ' istanza la radice di una crisi: la 
questione del rapporto con le masse. 
Più avanti si tornerà su questo punto: 
ma è fin . d'ora giusto dire che, al di 
là del rapporto diretto con la sponta­
neità proletaria, nessuna misura di 
impegno attivo nello «stare fra le 
masse» può sostituire la preparazio-

ne politica a starci correttamente, e 
proficuamente. 

Questo, dunque, è uno de~ punti 
chiave di fronte alla nostra sostanzia· 
le debolezza di fronte alla necessità 
di .. agire aa partito )I. 

Agire da partito 
Nel ripercorrere con attenzione la 

vicenda degli ultimi anni di lotta di 
classe in Italia, e la vicenda della no­
stra organizzazione, si potrà probabil­
mente documentare come il momento 
più importante di svolta tra due fasi 
sia il luglio del '70: lo sciopero a ol­
tranza della Fiat, che affossa definiti­
vamente l'illusione del recupero sin­
dacale della classe operaia dopo i 
contratti; la scissione socialdemocra­
tica; le proclamazioni di Berl inguer 
sul rilancio produttivo; le dimissioni 

di . Rumor; la revoca dello sciopero 
generale nazionale. A quella svolta, 
che avevamo per primi previsto (nel­
la primavera del '70 fummo i soli a 
credere nella continuità della lotta 
operaia autonoma, in clima di genera­
le disfattismo; e nell'estate del '70, 
nel convegno di Torino, parlammo con 
precisione della crisi e delle sue con­
seguenze) noi non abbiamo saputo ri­
spondere adeguatamente come orga­
nizzazione. Il programma « prendiamo­
ci la città" trovò - sopratutto a Mi­
lano - momenti esemplari di realiz­
zazione politica, ma non si trasformò 
in linea politica collettiva. Le inter­
pretazioni unilaterali di quel program­
ma - da quelle « gradua liste " a quel­
le a militariste " - diedero tutte la 
misura di un'attività che si andava al­
lontanando dal suo centro, fino ad ap­
parire disorientata, e che sopratutto 
vedeva impoverirsi il legame con le 
fabbriche - e non solo con le lotte, 
ma con. la quotidiana realtà della fab­
brica, e con le trasformazioni oggetti­
ve e soggettive che vi avvenivano -. 
Molte cose buone venivano fatte, ma 
si trattava più di episodi o di zone 
particolai'i che della crescita di un 
programma politiCO. 

Parallel'amente a questa progres­
siva «perdita del centro" la nostra 
organizzazione cresceva: cresceva il 
numero delle sedi, dei compagni, de­
gl i strumenti di intervento poi itico. 
Vale· la pena di soffermarsi su que­
sto aspetto. Perché, se è vero che 
una crescita quantitativa e organiz­
zativa non può compensare una de­
boiezza qualitativa, politica, è anche 
vero , ed 'è molto 'più importante, che 
una crescita quantitativa può addi­
rittura favorire e accentuare una si­
tuazioné di debolezza politica. 

Essa favorisce la dispersione delle 
fo·ze a scapito della loro concentra­
zione; provoca uno sviluppo ipertro­
fico dell'apparato organizzativo a sca­
pito dell'impegno politico; stimola 
una errata prevalenza di alcuni setto­
ri nel dibattito politico, a scapito del­
la direzione operaia (è quello che 
può avvenire per le cl'lrceri, o i sol­
dati, o la controinformazione, ecc.). 
Noi non possiamo dire se questi sia­
no, per Lotta Continua, dei pericoli, 

o degli errori gla In parte presenti. 
Ma. sappiamo che , in Lotta Continua, 
si è paurosamente -ridotto il dib'atti­
to sull'organizzazione , sui suoi prin­
cipi, sulla motivazione politica del­
le scelte organizzative. Questo è il 
problema più grave. Non una logi­
ca politica esplicita e collettiva, ma 
l 'assillo dei problemi quotidiani -
e sono infiniti, certo - quando non 
l'inerzia di m~ccanismi burocratici, 
presiede a gran parte delle nostre 
iniziative, a tutti i livelli. . 

Per fare un esempio, Lotta Conti­
nua ha oggi militanti che vengono aiu­
tati finanziariamente - miserabilmen­
te, . certo - a svolgere a pieno tem­
po il loro lavoro politico. Che que­
sto contrasti con cose che abbiamo 
detto in passato non è grave: grave 
è che non ci sia una discussione po­
litica su questo. 

Un esempio ancora più importan­
te riguarda il giornale. Lotta Continua 

si è data, ' col giornale quotidiano, lo 
strumento di lavoro politico più im­
portante di cui possa disporre un'or­
ganizzazione rivoluzionaria. La spro­
porzione fra l'uso e la discussione 
del giornale e la sua potenziale im­
portanza, è enorme. Ma anche qui, 
c'è alla base un difetto di discus­
sione e di chiarificazione politica. 

Restituire spazio all'attenzione cri­
tica e alla ' discussione sul problema 
dell'organizzazione è una questione 
decisiva. Questo tipo di discussione 
è, sempre, la migliore garanzia contro 
il burocratismo politico; contro la ca­
duta, cioè, in una routine di lavoro 
politico che non si confronta conti­
nuamente 'con se stesso, che non si 
mette continuamente in discussione 
rispetto alla questione fondamentale, 
qual è il nostro rapporto con le 
masse? 

Discutere dell'organizzazione vuoi 
dire evitare di considerarla « un pro­
blema organizz·ativo". Discutere del­
l'organizzazione vuoi dire, in ultima 
istanza, chiarire il ruolo dell'av.an­
'guardia in ciascuna fase della lotta 
di classe. 

Il pesce puzza 
da.na testa · 

Qualche giorno fa, nel corso di una 
discussione sulle difficoltà poi itiche 
della no~tra organizzazione a Tori­
no, un operaio ha detto: «" pesce 
pUZ78 dalla testa ". La testa essendo, 
cori un po' di patriottismo, Torino, 
quel compagno intendeva dire che le 
difficoltà di Torino rimandavano alle 
difficoltà generali. 

In una certa misura è vero. Ma in 
una misura ancora maggiore quella 
frase «i I pesce puzza da Ila testa» 
vale .se la si riferisce alla nostra or· 
ganizzazione, e alla sua direzione. 

I problemi più grossi che sopra 
sono stati accennati 'rinviano tutti, 
infatti, in primo luogo a responsabi­
lità dirette dei compagni che dirigo­
no la nostra organizzazione. La diffi­
coltà in cui questi compagni si tro- . 
vano, .se può essere invocata come 
un'attenuante ai loro difetti, ne è al­
lo stesso tempo una riprova. Questi 
compagni sono pochi. Sono talmente 
impegnati da essere sopraffatti dal­
le cose da fare invece di dominarli. 
Infine, questi compagni hanno accu­
mulato tanti compiti, competenze, in­
formazioni, che diventa praticamente 
impossibile sostituirli. 

Facciamo un esempio. Lotta Conti­
nua, con un limite di elaborazione 
teorica, ma ancor più di valutazione 
politica, è stata sempre assai pigra 
nel sistematizzare e pubblicare la 
propria linea politica, la propria sto· 
ria, i propri principi. I documenti poi i­
tici sono pochi, e fatti spesso con la 
mano sinistra. Brevi pubblicazioni sin­
tetiche e organiche, destinate ai mili­
tanti più giovani, o a compagni ester­
ni alla nostra organizzazione, prati­
camente non ·esistono. Questo è un 
errore politico. Non si può pensare 
che un compagno che ha voglia di 
capire che cos'è Lotta Continua si 
procuri le annate rilegate del giorna­
le, e se le legga. Si è più volte pro­
gettata una rivista, e non si è mai 
fatta . Così la storia e la I inea di Lot­
ta Continua sono implicite più che 
esplicite: stanno, in misure diverse 
e disordinate ; dentro le teste di tut­
ti i compagni, e non raccolte e utiliz­
zabili da tutti. Quale sciagurato co· 
stume per un'organizzazione politi· 
ca, che mira a far conoscere i pro· 
pri programmi, a conquistare -l'adesio· 
ne dei proleta~i, a dare strumenti per 
interpretare la realtà con un metodo 

di classe! Ci sono dieci opuscoli 
su Lotta Continua, almeno, per ogni 
opuscolo di Lotta Continua ... 

Ma questo nein è ancora niente. 
Infatti l'evitare di riordinare sistema­
ticamente le nostre esperienze, le 
nostre riflessioni, le nostre posizioni, 
fa sì che l'omogeneità politica fra i 
compagni sia più povera; fa sì che le 
cose che i compagni sanno e pensano 
siano uti I i solo per loro, o per una 
cerchia ristretta. E soprattutto, in 
questa situazione, la continuità dei 
principi e della linea di Lotta Conti­
nua risiede assai più nella continuità 
delle persone fisiche che hanno ac· 
cumulato il maggior numero di espe­
rienze, conoscenze, idee, che non in 
conoscenze .oggettive e collettive. Na· 
turalmente, questo contribuisce a ren· 
dere indispensabili e insostituibili i 
dirigenti attuali, e ad alimentare un 
circolo vizioso. Come effetto secon­
dario, ma importante, questo contri­
buisce a oscurare o compliCare la 
definizione precisa di chi è militante 
di Lotta Continua, e chi non lo è. 

Se denunciamo con chiarezza una 
situazione che ribalta esattamente le 
cose come dovrebbero essere, e fa 
di alcuni compagni non gli esecutori 
di una linea ma i depositari di una 
linea, non è per andare alla ricerca 
di colpe personali, ma per individua­
re limiti politici. 

Il primo problema al quale siamo 
ricondotti è quello da cui siamo par­
titi. " passaggio, cioè, da una fase 
caratterizzata da un rapporto corretto 
con lo sViluppo delle lotte operaie, a 
una fase in cui non abbiamo saputo 
realizzare adeguatamente la parola 
d'ordine « agire da partito -. 

Guaii erano le condizioni per" agi­
re da partito»? Sostanzialmente due: 

elaborare una giusta analisi delle 
classi in Italia; elaborare un program­
ma politico per la lotta rivoluziona­
ria in Italia. Noi abbiamo affrontato 
ambedue i prbblemi molto più empi­
ricamente che scientificamente; ab­
biamo spesso sostituito le intuizioni 
311e analisi; abbiamo avanzato prev,­
sioni e compiuto scelte politiche giu­
ste nella sostanza, ma spesso forza­
te in una direzione o nell'altra, per­
ché non confrontate con un'analisi 
precisa ed esauriente. 

Così facendo, noi - e in prima 
persona i compagni che dirigono Lot­
ta .continua - non abbiamo soltanto 
dato prova di gravi difetti di elabora­
zione teorica, ma abbiamo in un cer­
to senso tradito il nostro legame di 
massa, il nostro ricco rapporto con 
le lotte operaie. Che cosa significava 
infatti per la nostra organizzazione 
continuare a essere uno strumento 
delle masse, dopo la fase della lotta 
generale, dell'esplosione dell'autono­
mia operaia? Significava, proprio per 
il ruolo decisivo che noi avevamo 
avuto -nelle lotte, che spettava a noi 
il compito di raccogliere e genera­
lizzare le idee giuste che esse aveva­
no espresso. E si trattava di un pa­
trimonio immenso. Rispetto all'analisi 
delle classi, in primo luogo, di cui 
quelle lotte fornivano la chiave. Ri­
spetto all'internazionalismo. 

Rispetto a un programma comuni­
sta. Questo era il centro dell'elabora­
zione teorica, questo era il centro 
della formazione 'poi itica dei compa­
gni. Noi abbiamo fatto poco, e male, 
e abbiamo rischiato di amministrare 
il rapporto con le lotte per la nostra 
organizzazione, più che realizzare il 
contrario. 

Un'avanguardia che non riesce ad 

assolvere ai suoi compiti, viene con­
dannata a vivere parassitariamente 
sulla lotta di classe, e cessa di esse­
re rivoluzionaria. Noi rivendichiamo 
con orgoglio il nostro ruolo neHa lot­
ta di classe; sappiamo che Lotta 
Continua è una parte decisiva della 
lotta rivoluzionaria in Italia; ma sap­
piamo che non ci è più consentito di 
dilazionare alcuni problemi di fondo; 
e che abbiamo la forza per risolverli. 

La :nostra 
organizzazione 

Quello che abbiamo detto in questa 
schematica premessa chiarisce due 
cose. Primo: che ogni proposia orga­
nizzativa, oggi, deve essere subordh 
nata alla maggiore ampiezza della di­
scussione e della critica politica. Per 
troppo tempo abbiamo agito correndo 
di qua e di là a tamponare le falle 
che si aprivano a tutti i livelli della 
nostra organizzazione. Qra no.i dicia­
mo: se si apre una falla, vuoI dire 
che c'è una crepa più grossa. Non af­
frettiamoci impazientemente a tam­
ponarla: al contrario, allarghfamola, e 
poi ricostruiremo meglio. Non soffo­
chiamo la discussione in nome degli 
impegni obiettivi, o con 'qualche fref 
toloso aggiustamento o-rganizzativo: 
allarghiamo la discussione, fin dove 
è necessario. La seconda cosa è che 
la critica e la trasformazione a~l'inter­
no di Lotta Continua passa oggi in 
primo luogo attraverso i ' compagni 
che hanno . compiti di direzione na­
zionale. AI convegno di Rimini, noi 
abbiamo sottQvalutato la discussione 
sui problemi dell'organizzazione, ' e 
questo ha influito sulla stessa com· 
prensione della linea politica e dellE 
sue motivazioni . di fondo. Contenut~ 
politici di grosso impegno · sono stati 
proposti senza una corrìspondente 
traduzione sul piano delle scelte or-
ganizzatlve. . 

Ma man mano che la discussione al 
nostro i8terno procedeva, i problemi 
irrisolti non hanno tardato a ripresen­
tarsi. 

Nella seconda parte: 

LA NOSTRA ORGANIZZA­
ZIONE . 

1. - L'esecutivo nazionale; 
2. - La segreteria; 
3. - Il comitato nazionale;. 
4. Le commissioni; 
5. La 'direzione operaia; 
6. Sull'elezione dei diri­

genti; 
7. - Il dissenso nell'organiz­

zazione; 
8. - Nuclei e sezioni politi­

che; 
9 .. Strutture ({ aperte» e 

chiu.sure politiche. 
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. VIETNAM . MENTRE HANOI SMENTISCE LE VOCI DI UN ACCORDO 

Continua l'assedio di ·Saigon 
7 ottobre 

Questa la logica. degli imperialisti 
assassini: parlare di pace e fare la 
guerra. E' la logica di sempre che og-

, gi, in vista delle elezioni americane 
del 7 novembre, viene alimentata da 
fughe di notizie, dai viaggi dell'arte­
fice della politica estera USA, Henry 
Kissinger, da quelli del generale Haig, 
vice di Kissinger, dalle dichiarazioni 
a mezza bocca dei vari « portavoce " 
e dalle speculazioni dei commentato­
ri politici che, a seconda della loro 
importanza, devono « speculare" se­
condo le indicazioni dei padroni. 

Così mentre il «Times" di Lon­
dra - un quotidiano che gode fama 
di grande serietà - riafferma oggi 
la notizia pubblicata ieri, e ripresa 
dagl i organi d'informazione del mon­
do intero, secondo cui gli Stati Uni­
ti sarebbero pervenuti ad un « ampio 
accordo" con il Vietnam per porre 
fine alla guerra in Indocina, sui viet­
namiti continuano a cadere tonnella­
te di bombe, 

Il « Times ", non solo è stato smen­
tito seccamente dai compagni viet­
namiti ma anche dai portaparola ame­
ricani e dal fantoccio Thieu. E questo 
è strano. «Le voci diffuse dal "Ti­
mes" - ha dichiarato il portavoce di 
Hanoi - sono prive di qualsiasi fon· 
damento. In realtà le trattative conti­
nuano a segnare i I passo perché l'am­
ministrazione Nixon non rinuncia alla 
sua politica aggressiva e neocolonia­
lista, intensificando contemporanea­
mente le c'riminose azioni di guerra 
contro la popolazione delle due zone 
del Vietnam ". 

I fatti, e su questi dobbiamo basar­
ci, danno ragione ai compagni viet­
namiti. 

L'agenzia di stampa nordvietnami­
ta afferma oggi .che aerei USA hanno 
deposto ieri altre mine lungo le rotte 
di avvicinamento al porto di Haiphong 
ed una «incursione indiscriminata" 
è stata compiuta sulla capitale nord­
vietnamita colpendo con razzi una 
strada al centro della città ed ucci­
dendo molti civili tra i quali una 
donna ed un neonato. Più di cento 
sono invece le vittime delle bombe 
imperialiste nella provincia di Ha 
Tay, ad ovest di Hanoi. 

In questa - luce che valore quindi 
attribuire alle rivelazioni del "Times" 
~~condo cui i «termini specifici del­
I rntesa verranno completati - o al­
meno resi pubblici - solo dopo le 
elezioni presidenziali del 7 novem­
bre ", perché Nixon - sempre secon­
do il « Times " - non vuole perdere 
voti a destra annunciando prima del­
le elezioni una decisione che implichi 
il sacrificio di Thieu . 

Questa ipotesi sembra molto de­
bole soprattutto perché sembra im­
probabile che i « fascisti" USA siano 
disposti, anche in caso di rottura con 
Nixon, di passare dalla parte di Mc­
Govern, definito un «radicale de­
bole ". 

Né è possibile pensare che Nixon, 
per superare un everituale veto sul­
l'accordo in Vietnam postogli dai suoi 
padroni, cioè dalla parte più reazio­
naria ed anche più potente del capi­
tale, abbia pensato di aggirare l'osta­
colo agendo di testa sua e sceglien­
do di annunciare la « pace" dopo la 
Sua rielezione. 

Sui fronti militari i continui atta c-

chi da parte delle forze rivoluziona­
rie nella regione di Saigon hanno raf­
forzato l'impressione che ci si trovi 
di fronte ad una nuova fase dell'of­
fensiva, in corso ormai da sette mesi, 
sull'intero territorio sudvietnamita. 
Ed è proprio la continuità dell'offen­
siva e la sua ampiezza che ha disin­
tegrato l'esercito fantoccio costrin­
gendo Thieu a ricorrere a misure 
sempre più fasciste per rinsanguare, 
almeno numericamente, la sua arma­
ta. Nelle ultime 24 ore le forze rivo­
luzionarie hanno condotto 105 attac­
chi, contro i 100 di ieri e gli 85 di 
giovedì. Si tratta - scrivono le agen­
zie - di azioni di disturbo e di co-

pertura ai grossi sposta menti di trup­
pe che i "comunisti" stanno svol­
gendo per rafforzare la morsa che 
da giorni si va stringendo attorno a 
Saigon . 

I mercenari di Thieu continuano a 
combattere a soli 20 km. da Saigon 
dove le forze rivoluzionarie hanno 
interrotto la strada statale n. 13, del­
la quale erano rimasti transitabili solo 
50 km. Se anche una sola possibilità 
di riaprire l'importante via di comuni­
cazione era rimasta in vita, questa è 
sicuramente andata perduta per il 
quantitativo colossale di bombe fat­
te esplodere dall'aviazione imperia­
lista subito intervenuta in aiuto dei 
fantocci. 

In Cambogia le forze rivoluzionarie 
h?nno fatto saltare questa mattina, 
poco prima dell'alba, il ponte di Chrui 
Changwar, il più grande di Phnom 
Penh , sotto il quale scotre il Tonle 
Sap, uno dei quattro bracci del Me­
I<ong. I partigiani del FUNK , Fronte 
nazionale di Liberazione, si sono an­
che infiltrati nella capitale cambogia­
na ed hanno attaccato il campo dei 
mezzi blindati sito a duecento metri 
dall'ambasciata di Francia, nel cen­
tro della città. Dodici mezzi blinda­
ti - riferiscono le agenzie - sono 
saltati in aria ed una cinquantina di 
soldati fantocci cambogiani sono 
morti. 

Mattmark: 
cOlllmedia 

tragedia 
borghese 

proletaria, 

G~i .st:ssi padroni che mandano i proletari al mac~1I0 con l'emigrazione, piangono e 
SI mdlgnano: vogliono far credere ai lavoratori che lo sfruttamento « vero » c'è solo 
all'estero 

La sentenza del tribunale svizzero, 
che assolve i padroni criminali di 
Mattmark, responsabili di strage e ar­
riva a costringere i parenti delle vitti­
me a risarcire gli assassini, è la di­
mostrazione più rivoltante e vigliac­
ca del trattamento che i padroni eu­
ropei riservano alla carne da lavoro 
dell 'emigrazione_ Riassumiamo anco-

dal 1963 e ne aveva informato i re­
sponsabili del cantiere che rimasero 
indifferenti alla cosa. Dopo la strage, 
i 2 processi: da una parte i parenti 
delle vittime, proletari che chiedono 
solo il riconoscimento della verità, 
dall'altra lo schieramento organizza­
tissimo dei padroni, con la processio­
ne dei tecnici e dei periti che vengo-
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BARBARAMENTE E YflMENTE T RU(IDAT1 PER, 
lEGGEREZZA f CUPIDIGIA UMANA ATT.ENDONO 

INVANO GIUSTIZiA PER L INfAMI COLPA 

E(CIDIJ 
VAJONT 

PREMEDITATO 
9, X - 63 

VAJONT, 1963: 2000 proletari uccisi; l'impunità per tutti gli aSsaSSini; sei 
anni di minacce e ricatti per piegare la volontà di giustizia dei soprav­
vissuti; il mercato dei morti, con i milioni dati a chi non si costituisce par­
te civile, Tutto questo l'hanno fatto gli stessi padroni che oggi CI piangono» 
sui proletari di Mattmark_ 

ra una volta la storia, anche se è tri­
stemente nota: nel 1965 frana una 
montagna di ghiaccio e di roccia e si 
abbatte sulle baracche del cantiere di 
Mattmark, seppellendo 88 operai, qua­
si tutti immigrati, tra i quali gli ;'ta­
liani sono ben 56. La tragedia era sta­
ta puntualmente prevista: una valanga 
aveva già distrutto una baracca, e dal 
ghiacciaio sovrastante continuavano 
a staccarsi quasi quotidianamente pic­
cole slavine. Un geologo, il professar 
Annaheim , aveva capito il pericolo fin 

no a dargli ragione. Il risultato è scon­
tato, e con la seconda sentenza, si 
arriva a sputare in faccia alle famiglie 
dei morti facendo pagare a loro le 
spese del processo. 

e dell'emigrazione imposta dai padro­
ni italiani, che dello sfruttamento e 
del razzismo organizzato dai padroni 
svizzeri. 

Detto questo, diventa impresa da 
poco capire di che natura siano il 
« dolore ", lo "sdegno ", l'" indigna­
zione" di cui traboccano affranti i 
giornali borghesi, con un'insistenza e 
una precisione che a prima vista 
appaiono singolari, viste le impreca­
zioni platoniche contro la « fatalità» 
con cui sono stati sempre trattati i 
cataclismi (più o meno naturali) ac­
caduti in casa nostra. Le ragioni sono 
molte, e tutte evidenti. Innanzi tutto 
le disgrazie di un'intera comunità ope­
raia sono viste come un'occasione ir­
ripetibile per dire al nostro proleta­
riato in ebollizione: "Avete visto? 
Voi che vi lamentate, che in casa no­
stra fate gli scioperi per ogni insi­
gnificante omicidio bianco, voi che 
parlate di sfruttamento bestiale , di 
nocività: guardate "all'estero" come 
trattano i lavoratori". Il bue padro­
nale~ insommà; lOé tutto~ itnp'egnafò ' af 

dare del cornuto all'asino svizzero 
vestendo i panni umanitari del mora­
lizzatore dopo aver spedito gli emi­
granti i n Svizzera per i propri pro­
fitti. 

Un altro ritornello che traspare 
dai giornali del padrone e delle di­
chiarazioni politiche (anch'esse sin­
ghiozzanti), è quello di atteggiarsi a 
patriarchi della classe operaia, a suoi 
benefattori invece che carnefici. I 
padroni italiani, cioè, non solo si di­
scolpano «passivamente" andando 
a grattare la rogna in casa altrui. ma 
pretendono d'indignarsi "attivamen­
te " perché gli si rilasci gratis quel­
la patente di tutori a vita del pro­
letariato che è il loro sogno di sem­
pre. 

Atene: feroci condanne 
a quattro cOlllpagni 

Se tutto questo si fosse svolto in 
Ital ia, ci sarebbe stato da pensare che 
i giudici fossero corrotti e che agis­
sero in nome di precisi interessi di 
parte, come è avvenuto per la trage­
dia del Vajont; ma la Svizzera è no­
toriamente tra , i paesi più " efficien­
ti ", «civili" e « democratici" del 
mondo, e i suoi tribunali hanno sem­
pre amministrato la giustizia appli­
cando « con imparzialità" i codici. Al­
lora il giudizio da dare è un altro, ed 
è che la sentenza riflette il massimo 
della obiettività possibile in un tribu­
nale borghese, il massimo della tute­
la possibile che i diritti di un proleta­
rio possono trovare presso la giusti­
zia dei padroni. Quando i comunicati 
della sinistra ufficiale parlano di 
«sentenza aberrante ", dimostrano 
solo ingenuità o ipocrisia, perché di 
aberrante nel giudizio di Mattmark 
non c'è nulla se non la società che 
lo rende possibile e anzi necessario . 

Ma chiedendo a gran voce «la 
tutela dei diritti dei nostri lavoratori 
in Svizzera ", s'imbarcano in un'opera­
zione ancora più ambigua, che, attac­
cando «gli svizzeri" senza ulterio­
ri distinzioni tra proletari che crepa­
no a fianco agli emigranti e padroni _ 
che li ammazzano, puzza lontano un 
miglio di appello fascista allo Spirito 
della Nazione ferita a Mattmark . 

Queste e non altre le ragioni dei 
titoli su 6 colonne . In faccia ai prole­
tari del Vajont superstiti dell'eccidio 
compiuto e quasi programmato dal 
profitto degli elettrici , in faccia ai su­
perstiti del Belice e della frana (di 
cemento , questa) che ha travolto 
Agrigento , ai baraccati a vita dei la­
ger· per emigranti di tutta Europa , i 
padroni tentano assurdamente di ac­
creditarsi con cronache giornalistiche 
di una spudoratezza senza limiti. 

Il MEC apre ai colonnelli e .gli USA si prendono altre ba­
si - Torna in patria, pentito, il « resistente» Theodorakis 
ATENE, 7 ottobre 

Accogliendo in pieno le richieste 
del portavoce del boia fascista Pa­
padopulos, ovverossia del pubblico 
rninistero, il tribunale militare di Ate­
ne ha inflitto feroci condanne a quat­
tro giovani compagni della resisten­
za. 17, 16, 13 e 6 anni nelle prigio­
ni della dittatura, sono stati inflitti 
rispettivamente agli studenti G;orgio 
Soyas , Nicola Manios e Nicola Chry­
santopulos, e all'operaio Apostolos 
Manolakis , con il quale i giudici sono 
stati addirittura più zelanti dell 'ac­
cusa , che aveva chiesto quattro anni . 

I quattro compagni, che avevano 
arnmesso le loro « colpe ", apparte­
nere al movimento ,,20 Ottobre" 
e aver compiuto una serie di atten­
tati), si sono comportati con estre­
rno coraggio durante tutto il procedi­
rnento, svergognando gli aguzzini e la 
loro farsa legale con la ripetuta de­
nuncia pubblica delle torture cui sono 
stati sottoposti durante gl i " interro­
qatori " e dei crimini istituzionali del ­
la dittatura. "Gli attentati compiuti 
tra il 1969 e il 1971, ' hanno detto , 
erano l'unico modo a nostra dispo­
Sizione per protestare contro la dit­
tatura fascista e per provare al po-

po lo greco la continuazione della Re-
~i stenza ". 

Nel pozzo nero del più schifoso re­
CJi me d'Europa è scomparsa intanto 
anche . nella complice inerzia delle 
autorità governative italiane , Lorna 
Caviglia Briffa, la donna italiana arre­
stata ad Atene il 24 agosto nel corso 
del complotto contro il fratello di 
Alessandro Panagulis, Stathis , insie­
me ad altre persone, che nel frattem­
po sono diventate seL (Ieri Medici ha 
avuto la faccia tosta di dichiararsi 
soddisfatto di quanto hanno fatto le 
autorità consolari italiane). Dal 4 set­
tembre, quando l'avvocato della Brif­
fa la vide per pochi minuti in carce­
re, in uno stato allucinante di para­
lisi mentale e de.bolezza fisica, non 
s 'è saputo più nulla. Poi è venuta la 
notizia del" tentato suicidio" di Sta­
this Panagulis, che apriva la strada 
per la futura notizia del suo " suici­
dio riuscito" e ci si può immagillare 
la sorte riservata alle altre vittime del 
complotto e che, sulla base di mille 
esperienze greche, si riassume in 
questi termini: tortura fino all'annul­
lamento fisico e psichico della per­
sona. 

Il giudice di Sion non è necessa­
riamente un mostro ; ci è anzi facile 
immaginarlo come un brav'uomo di­
spostissimo a mettere in galera i col­
pevoli di una strage , ma cambia ben 
poco. E' stata la corretta e letterale 
applicazione dei codici , non il sadi­
smo del giudice che ha portato il tri­
bunale ad ammazzare per la seconda 
volta 88 disgraziati insultando per so­
vracconto la loro memoria e il dolore 
dei superstiti . La difesa organizzata 
del profitto attraverso le istituzioni e 
i codici è ferrea, e resta unica nella 
sua sostanza sia quando è ammini­
strata con criteri balcanici come ac­
cade in Italia , sia quando è evoluta 
e razionale come in Svizzera . Che il 
proletariato paghi comunque e sem­
pre è nell 'ordine delle cose, e la leg­
ge vale ben oltre l'atteggiamento sog­
gettivo di un giudice. Anche i prole­
tari che sono morti sotto la valanga 
avevano già pagato comunque. con la 
loro stessa presenza in. quelle barac­
che, risultato non meno della miseria 

Citiamo dal confindbJstriale Corriere 
della Sera : « Gli emigranti .. , stanno 
lassù, si spaccano la schiena fatican­
do, mangiano nelle baracche, bevo­
no. crollano a dormire sui letti a ca­
stello ". Commovente! Sembra la _cro­
naca della giornata di un edile roma­
no. di un operaio FIAT. o di un brac­
ciante calabrese, e ce la racconta il 
padrone in persona. Non è il padrone 
in persona invece (o ci sbagliamo?) 
a dettare i documenti della sinistra 
politica e sindacale, ma il tono non 
cambia molto. 

La CGIL , ad esempio, chiedeva ieri 
" un ene~ico intervento delle autori­
tà italiane ... per garantire la sicurezza 
della vita dei nostri emigrati " . Ma 
l'intervento delle autorità italiane, co­
me la CGIL sa benissimo, c 'è già sta­
to (estremamente energico) e con­
tinua. con la deportazione legale di 
milioni di proletari. Tutta gente per la 
cui v ita è assurdo o peggio reclamare 
"garanzie di sicurezza" proprio da 
chi li ha mandati e continua a man­
darli lucidamente al macello. 
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LIVORNO 

Un'importante sentenza 
sui "reati a mezzo stampa" 

AI termine di un'istruttoria condot­
ta contro il direttore del quotidiano 
" Il Telegrafo ", il giudice di Livorno 
ha emesso una importante sentenza 
« controcorrente" per quanto riguar­
da la normativa dei reati a mezzo 
stampa. 

L'imputato doveva rispondere di dif­
famazione perché il suo giornale ave­
va pubblicato notizie riguardanti per­
sone che, ritenutesi diffamate, aveva­
no sporto . querela. L'articolo 57 del 
codice penale, infatti, prevede la re­
sponsabilità del direttore, il quale è ' 
tenuto ad «esercitare su contenuto 
del periodico da lui diretto il con­
trollo necessario per impedire che 
col mezzo della pubblicazione siano 
commessi reati ". 

Questa norma, ritoccata più volte 
ma mai messa in discussione nella 
sostanza, è un abusQ completamente 
anticostituzionale, una delle tante 
norme genuinamente fastiste che 
pullulano nei nostri codici e a cui tan­
to utilmente si ricorre. L'articolo con­
figura in pratica una « responsabilità 
oggettiva" del . direttore il quale, sia 
o meno in grado di rendersi conto 
del reato (le notizie dai corrisponden­
ti sono ad esempio assai spessò in- ' 

controllabili) deve rispondere di fron­
te alla legge per tutto quello c:le sta 
scritto sul giornale. 

La repressione politico-giudiziaria 
ha fatto molto assegnamento, specie 
in questi ultimi tempi, sull'articolo 57. 
Basterà ricordare i I processo (uno fra 
i tanti) che proprio · in questi giorni 
sta subendo Adele Cambria, ex diret­
trice responsabile di Lotta Continua, 
per la seconda volta sul banco degli 
imputati a causa di un articolo pubbli­
cato mentre lei era all'estero e ri­
spetto al quale aveva per giunta reso 
noto il suo dissenso. 

Il giudice di Livorno ridimensiona 
con la sua sentenza queste assurdità, 
e pur non vincolando ovviamente in 
alcun modo i futuri giudizi dei tribu­
nali a tenere conto -delle sue conclu­
sioni, crea un precedente giurispru­
denziale che potrà orientare l'atteg­
giamento dei magistrati. 

La sentenza, stabilisce in sostanza 
che "l'obbligo di un direttore non 
comprende anche quello di risalire a 
controllare sempre la fonte delle noti­
zie ed informazioni pobbl icate... do­
vendosi invece ritenere (da sussisten­
za dell'obbligo quando la non-veridi­
cità della notizia traspaia dallo stesso 
testo da pubblicare nei casi dubbi ". 

Medici e infermieri: 
uno · sciopero corporativo 
! 

TORINO, 7 ottobre 
Lo sciopero dei medici e degli in­

fermieri ospedalieri è stato sospeso 
in seguito all'impegno della commis­
sione sanità della camera di porre al­
l'ordine del giorno i problemi della 
categoria. 

L'agitazione dei medici, culmina­
ta nei due giorni di sciopero di mer­
coledì e giovedì, cui hanno aderito as­
sistenti e aiuti (non i primari) riven­
dica, oltre a Il 'applicazione del con­
tratto nazionale del '70, la sistema­
zione in ruolo degli incaricati e la 
revisione del sistema dei concorsi". 

Oggi la situazione negli ospedali 
è questa: ci sono 15000 incaricati 
che svolgono il lavoro esattamente 
come quelli di ruolo; ma continuano 
a restare incaricati per anni e anni, 
senza nessuna garanzia di stabilità,. 
perché i posti di ruolo rimangono 
occupati da medici che magari hanno 
un incarico di primariato in altri ospe­
dali, ma che non vogliono lasciar li­
bero il posto. Ouando poi i posti ven­
gono messi a concorso, secondo un 
procedimento macchinoso che preve­
de due esami , uno nazionale di ido­
nertà e uno di assunzione bandito dai 
singoli ospedali, gli intrallazzi si ve­
rificano in modo altrettanto vistoso; 
le commissioni sono in mano ai cat­
tedrattici universitari, che regolarmen­
te regalano il posto ai loro pupilli, ta­
gliando fuori i medici incaricatL 

Perciò l 'Anaao, l'associazione na­
zionale degli aiuti e assistenti ospe­
dalieri, chiede una nuova legge per i 
concorsi e, per i 1'5000 incaricati, 
l'assunzione in ruolo. 

Gli infermieri lottano per il mante­
nimento di un compenso speciale (il 
premio in deroga, corrispondente a 
due mensilità), che veniva pagato da 
17 anni e che adesso le ammini­
strazioni non vogliono più dare. In 
questo modo i salari, già bassissimi, 
degli infermieri. subirebbero una de­
curtazione insostenibile. Le proposte 

di accordo degli ospedali puntano 
decisamente a una divisione della 
lotta: l'amministrazione del San Gio­
vanni, si è offerta di continuare a pa­
gare il compenso solo per quest'an­
no e solo per una parte dei dipen­
denti. In una assemblea alle Molinet­
te, in cui i sindacati hanno avuto il 

_ loro da fare a " moderare" gl i inter­
venti degli infermieri, la proposta è 
stata rifiutata e sono stati program­
mati altri scioperi. 

Uno dei limiti più significativi di 
queste lotte, che pure partono dalle 
giuste esigenze di difesa del posto 
di lavoro e del salario, è l'intenzione 
di risolvere i problemi di una parte 
dei dipendenti ospedal ieri senza una 
visione complessiva della situazione 
della medicina e dei servizi sanitari. 
Il discorso vale soprattutto per i me­
dici, assai meno per gli infermieri. 
I medici criticano giustamente i con­
corsi truffa, ma non denunciano che 
questi concorsi sono solo uno degli 
aspetti della politica dei baroni uni­
versitari; rivendicano la sicurezza del 
posto dimenticandosi Ghe negli ospé­
dali e nell'università c'è ancora di 
fatto l'istituto del volontariato grazie 
al quale il personale lavora senza es­
sere pagato e che gli stessi infermie­
ri in lotta hanno salari di fame. E 
così via. NO(l parliamo poi della pro­
spettiva di portare il discorso nelle 
corsie dove i malati e le loro fami­
glie pagano sulla propria pelle non 
solo i disservizi di questi ultimi gior­
ni - disservizi che d'altronde nella 
maggior parte degli ospedali sono la 
norma - ma tutto il peso di un'orga­
nizzazione della medicina al servizio 
dei padroni. Sarebbe chiedere troppo 
a una categoria che si è sempre di­
stinta per l'acceso atteggiamento cor­
porativo. Ma almeno un collegamento 
con la lotta degli infermieri sarebbe 
corretto e possibile. Invece stamatti­
na in alcuni ospedali torinesi si sono 
tenute assemblee separate, una per 
i medici , l'altra per gli infermieri. 

TORINO· LOTTA CONTRO IL CARO·VITA 

Gli accademici chiedono 
aumenti di stipendio 
TORINO , 7 ottobre 

Come rubare a Il 'università? Il pro­
blema è grave per gli accademici, do­
po lo scandalo dei clinici torinesi. Si 
sono riuniti eminenti giuristi (Gallo, 
diritto romano; Longa, diritt~ agrario; 
Olivero, diritto eccleSiastico; Prove­
-a, istituzioni di diritto romano, insie­
me a Codegone, professore di fisica 
tecnica al politecnico di Torino), e do­
po profondi conciliaboli sono giunti 
alla conclusione che non conviene più 
andare contro la legge. falsificando 
bilanci e rubando a man bassa , ma 
che si possono ottenere ugualmente 
buoni risultati" mediante un'apposita 
discreta pressione sugli organi com­
petenti per ottenere una leggina che 
risolva quanto meno l'assillante pro­
blema economico della categoria" 
(tutti sanno che gli accademici fanno 
la fame) . 

E dato che « va da sé che l'azione 
risulterà tanto più efficace quanto 
maggiore sarà il numero degli ade­
rent) all'iniziativa ", è stata spedita 
una lettera privata ad alcuni profes­
sori di Torino , in cui si propone « un 
sommario schema di legge ", per ot­
tenere consistenti aumenti di stipen­
dio (i prof. ordinari dovrebbero arri-
'qre a prendere fino a 850.000 lire al 

mese), o « indennità di ricerca n, co­
me le chiamano loro, « avendo fonda­
ta ragione di credere che la prospet­
tata riforma generale universitaria 
non sia di immediata realizzazione). 
(N.d.r. - Il termine « riforma genera­
le universitaria" viene solitamente 
usato dagli accademici per indicare 
gli aumenti di stipendio) . 

Il tono è incoraggiante: « non è poi 
troppo difficile ". E se lo dice chi la 
leqqe la conosce , deve essere vero. 
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LO SCIOPERO DEL 10 NON DEVE E·SSERE 
"LA ~ESTA DEL BIDONE", 
MA UN GIORNO DI UNITA E DI FORZA OPERAIA 
Torino 

DUE ORE DI SCIOPERO 
E ASSEMBLEE 
TORINO, 7 ottobre 

Stamattina si è riunito alla camera 
del lavoro il convegno provinciale 

la piattaforma aziendale presentata 
dai sindacati . Non una parola è stata 
spesa né da parte delle segreterie né 
da parte dei delegati presenti sul si­
gnificato politico dell'imminente chiu­
sura della lotta dei chimici. 

dei consigli di fabbrica dei settori Martedì a Genova 
chimico, gomma, plastica e vetro per -
disclHere le iniziative di lotta in pre- OPERAI, MARITTIMI, 
visione dello sciopero nazionale del DISOCCUPATI, STUDENTI 
10 ottobre. I sindacalisti si sono im-
pegnati a che lo sciopero si faccia IN CORTEO 
comunque, an'che se il contratto dei 
chimici viene firmato . Inoltre lo scio­
pero dellO è stato presentato ai de­
legati come la continuazione dello 
sciopero generale di tutte le catego­
rie del 20 settembre scorso sui temi 
dell'occupazione e del carovita. Sullo 
sciopero del 28 settembre di chimici 
e gommai insieme, che il sindacato 
provinciale aveva fatto deliberatamen­
te fallire , è stata fatta da alcuni dele­
gati della Pirelli e della Ceat una ge­
nerica autocritica. Per il 10 sono sta: 
te decise due ore di fermata in tutte 
le fabbriche dei settori rappresentati 
al convegno. Dove il consiglio di fab­
brica lo deciderà si terranno assem­
blee durante lo sciopero. Soltanto al­
la Pirelli sin da ora è stata decisa 
l'assemblea interna per discutere del-

GENOVA, 7 ottobre 
Nonostante i tentativi sindacali di 

parlarne poco e di confondere il più 
possibile gli operai sui suoi contenu­
ti, lo sciopero cii martedì 10 vedrà 
in piazza migliaia di proletari a lot­
tare compatti per i propri - obiettivi. 
Solamente sabato è stato ufficialmen­
te annunciato che lo sciopero sarà se­
guito da una manifestazione. Insieme 
ai metalmeccanici, ai chimici, agli 
edili scenderanno in piazza anche tut­
ti i marittimi e i portuali del ramo in­
dustriale. ·1 marittimi in lotta contro i 
licenziamenti e per il rinnovo dei con­
tratti hanno deciso di scioperare la 
intera giornata e di collegare la loro 
lotta al resto del proletariato. Sulle 
parole d'ordine operaie , e contro Scal-

ROMA - CRESCE L'ORGANIZZAZIONE DEGLI OCCUPANTI 

IL COMUNE PRENDE TEMPO 
SI PREPARA LA PARTECIPAZIONE ALLO SCIOPERO DEL 
10 OTTOBRE 

ROMA, 7 ottobre 
Le famiglie che occupano le case 

sono arrivate a 205 e ormai tutte le 
palazzine sono piene. Gli edili che la­
vorano nella zona, pienamente d'ac­
cordo JlYqn la lotta degli occupant[, 
sentono. la necessità di lottare anche 
loro per avere una casa e per pagare 
affitti più bassi. Alcuni di loro h?nno 
oecupato insieme agli altri. 

Nelle occupazioni prec€)denti, dopo 
poche ore o, al massimo, dopo due o 
tre giorni, la polizia sgomberava vio­
lentemente le case. Questa volta le 
autorità hanno un comportamento di­
verso. Di questo si è discusso nel-

l'assemblea di giovedi, giungendo al­
la conclusione che il comune teme 
che lo scontro diventi generale, ha 
paura del possibile collegamento tra 
le lotte contrattuali (metalmeccanici, 
f3,dili, chimici) e per l'occupazione 
(cambi del policlinico, dipendenti del­
le cliniche) a quella per ' la casa, che 
a Roma potrebbe coinvolgere migliaia 
di famiglie. Infatti non sono più solo 
i baraccati a che chiedono una casa 
decente ad un prezzo decente, ma an­
che coloro che sono stati colpiti dagli 
8.000 sfratti, o 'che si sono visti co­
stretti a disdire i contratti (30.000) a 
causa degl i aumenti che scatteranno 

IL PROGRAMMA DEI PADRONI METALMECCANICI 
(Continuaz. da pagina 1) 

presa della produzione e degli inve­
stimenti comunque non avverrà su­
bito; può avvenire solo a " medio ter­
mine» (una ripresa dell 'occupazione 
solo a lungo termine, forse mai ... ). 
Dopo aver piegato la classe operaia 
i padroni infatti si ripromettono di 
ristrutturare l'intero sistema produt­
tivo nazionale, la composizione della 
classe operaia, il funzionamento del 
mercato del lavoro: per non ritrovar­
si uno O due anni dopo a fare i conti 
con una classe operaia resa forte e 
minacciosa dai meccanismi stessi 
dell 'accumulazione capitalistica (con­
centrazione e riqualificazione della 
forza lavoro) e dalle condizioni del 
mercato del lavoro (forte" domanda" 
di operai da parte dei padroni), co­
me è avvenuto già dopo la crisi del 
'64-'65. 

Questa alternativa politica, nel do­
cumento dei padroni metalmeccanici 
è fondata (molto materialisticamenteJ 
su un 'alternativa economica ben pre-

CASALPUSTERLENGO 
Oggi a Casalpusterlengo alle 

10,30, in piazza del Popolo, as­
semblea popolare sul tema: 
« Fuori subito il compagno co­
munista Giacomo Cattaneo » . In­
terverranno i comandanti parti­
giani Doro Lanza e Gian Batti­
sta Lazagna ed il compagno Giai­
ro Oaghini. 

ROMA 
Stasera alle ore 21, a Spazio­

zero canteranno Pino Masi e 
Piero Nissim_ 

COMISO (Ragusa) 
Oggi domenica manifestazio­

ne indetta dal collettivo prole­
tario comisano. Il corteo parti­
rà alle 15,30 dalla « Grazia ». 

cisa: o continua a svilupparsi il red­
dito operaio (il reddito di lavoro di­
pendente, si lamentano i padroni. è 
salito negli ultimi 10 anni dal 52% al 
62% del reddito nazionale, ma non è 
solo l'effetto delle lotte operaie, di­
pende anche dal processo di proleta­
rizzazione , che aumenta il rapporto 
tra i lavoratori dipendenti e indipen­
dendenti; comunque negli ultimi tre 
anni il salario orario è aumentato qua­
si del 16% annuo senza poter essere 
recuperato interamente dall'intensifi­
cazione dello sfruttamento e dalla ra­
pina dei prezzi) oppure questa ten­
denza viene rovesciata, ed allora i 
margini di profitto riprenderanno ad 
aumentare: solo allora si potrà ripar­
lare di nuovi investimenti, di riforme, 
cioè di una nuova fase di sviluppo 
economico. Per questo obiettivo di 
fondo. insieme economico e politico, 
i padroni metalmeccanici aprono una 
vera e propria vertenza nei confronti 
della classe operaia (come contropar­
te) e del sindacato (come interlocuto­
re privilegiato); le "forme di lotta 
padronali" non vengono specificate, 
ma è facile prevederle in base alle 
"prove generali " dell'autunno dei 
contratti che i padroni hanno condot­
to sulla pelle degli operai chimici . 
Questa la loro piattaforma. 

La prima richiesta di fondo è che 
la produttività aumenti. Non basta ai 
padroni che la produttività aumenti 
abbastanza da contenere il costo del 
lavoro per unità di prodotto, occorre 
«recuperare in termini di produttivi­
tà, non solo gli oneri futuri , ma anche 
il divario già ùggi esistente - ed ac­
cumulato nel recente passato - tra 

. dinamica salariale produttività e prez­
-zi »: recente passato in cui i salari 
aumentavano e la produttività pro ca­
pite (per effetto della lotta di classe 
operaia e della crisi economica) arri­
vava fino a diminuire dell ' 1 % l'anno 
scorso. Per il rilancio dell'efficienza 
e della produttività occorre: 

a) aumentare il tasso di sfrutta- ' 
mento degli operai, dispondendo di 
piena libertà di azione sull 'organizza­
zione del lavoro (organici , tempi, cu-

faro, faranno uno sciopero, proclama­
to dalle organizzazioni rivoluz ionarie, 
anche gli studenti delle scuole me­
die, che parteciperanno compatti al 
corteo. Anche i disoccupati degli uffi­
ci di collocamento parteciperanno con 
un proprio stric ione allo sciopero. 

I punti di concentramento saranno 
due: alle 9 in piazza Verdi per gli ope­
rai del Ponente e della Valpolcevera 
che arriveranno in treno, alla stessa 
ora in piazza Caricamento per i me­
talmeccanici delle riparazioni navali, 
i marittimi, gli edili. 

Milano 

CARICHE POLIZIESCHE 
ALLA BRACCO 
SCIOPERI COMBATTIVI IN TUTTE LE 
FABBRICHE CHIMICHE 

MILANO, 7 ottobre 
Mentre a Roma i sindacalisti si 

preparano a concludere in tutta fret­
ta il contratto, nelle fabbriche mila­
nesi gli operai hanno continuato, an­
che per tutta la giornata di ieri, gli 
scioperi con grande compattezza e 
combattività . .completamente blocca­
ta la Snia di Cesano, per uno scio­
pero di 24 ore iniziato, come al so-

a dicembre. Una situazione di scontro 
duro sul problema della casa potreb­
be essere per Roma la scintilla che 
innesca un processo di unificazione 

. delle diverse lotte e di estensione 
della lotta per la casa. Perciò il co­
mune ci pensa due volte. 

Il comune cerca di fiaccare la vo­
lontà degli occupanti con il tempo, di 
isolàrli col silenzio (nessun giornale 
ne ha dato notizia, nonostante la di­
mensione e la durata dell'occupazio­
ne). Ma dato che gli occupanti erano 
il) partenza molto eterogenei, prove­
nienti da quartieri diversi e molti al­
la prima occupazione, questa situazio­
ne di reiativa « calma" serve moltis­
simo per rendere compatte le fami­
glie, per costruire l'organizzazione e 
per fare propaganda nella città, 

Si è costituito i I comitato di lotta 
di Via AlboGcione, che raggruppa le 
avanguardie effettive dell'occupazio­
ne, i capiscala, che prepara e orga­
nizza le assemblee nelle quali si pren­
dono le decisioni che impegnano tutti. 

mulo mansioni o " arricchimento del­
le mansioni» come lo chiamano i sin­
dacati), e della collaborazione del sin­
dacato per reprimere la piaga dell'as­
senteismo che «spesso distrugge la 
organizzazione del lavoro studiata con 
cura proprio per recuperare la produt­
tività" (dichiarazione all'Espresso di 
Ancarani Restelli, "ideologo" della 
Federmeccanica). A tale scopo oc­
corre inoltre ristabilire l'autorità dei 
capi, la a attenzione" al lavoro, il car­
rierismo operaio; perciò i padroni non 
si oppongono affatto a/f'inquadramen­
to unico ma respingono nettamente 
ogni passaggio automatico e uno 
svuotamento del cottimo arrivando 
perfino a rimettere in discussione gli 
aumenti uguali per tutti! 

b) aumentare il tasso di sfrutta­
mento degli impianti , tramite diversi 
scaglioni di ferie, revisione delle fe­
stività intrasettimanali, nessuna ridu­
zione di orario neanche per i siderur­
gici , e nessun ulteriore vincolo di li-
mitazione agli straordinari . ' -

La seconda richiesta su cui si im­
pernia la piattaforma dei padroni, è 
il contenimento del salario. Innanzi 
tutto occorre " gradualismo nel tem­
po dei nuovi oneri " per non far salire 
bruscamente il costo del lavoro; la 
esperienza del '69 ha insegnato ai 
padroni che un brusco aumento dei 
salari non riescono a recuperarlo tut· 
to e subito con l'aumento dei prezzi, 
e durante questo intervallo di tempo 
i loro margini di profitto per unità di 
prodotto restano compressi. Per que­
sto gli economisti del regime si sono 
affrettati da tempo a suggerire il gra­
dualismo degli aumenti salariali dei 
contratti e l'immediata fiscalizzazione 
degli oneri sociali dopo il contratto. 
Ma graduare non basta: bisogna che 
l'onere totale del contratto sia mini­
mo altrimenti saranno inevitabili le 
«spinte frazionistiche ". Cioè i pa­
droni annunciano a chiare lettere che 
scateneranno, come e più che nel '70, 
l'aumento dei prezzi dopo i contratti. 
Siccome l'unico limite all'aumento dei 
prezzi dei prodotti industriali è la 
concorrenza internazionale, è proprio 
Agnelli alla testa dello schieramento 
capitalistico che spinge per la sva-

lito , all'improvviso ieri sera, mentre 
nelle altre fabbriche chimiche prose­
guono le lotte articolate. La polizia, 
che già giovedì aveva varcato i can­
celli della Farmital i a per andare a 
fermare un corteo operaio, ieri ha 
compiuto una provocazione ancora 
più grave alla Bracco, la fabbrica far­
maceutica di Lambrate, di proprietà 
del cav. Bracco, presidente dell'Aschi­
mi ci. Oui fin dal mattino gli operai 
si erano schierati davanti ai cancelli 
per bloccare l' ingresso degli impie­
gati, per cui era previsto uno sciope­
ro di 24 ore . All'improvviso la poli­
zia ha fatto irruzione nel picchetto 
e, a colpi di manganello, ha creato un 
varco per consentire agli impiegati 
crumiri di entrare in fabbrica. 

Il consiglio di zona dei chimici 
S. Siro-Giambellino che, alcuni giorni 
fa, aveva messo in minoranza i sin­
dacalisti sullo sciopero dellO, è usci­
to con un volantino in cui afferma 
che «è impensabile anche la sola 
vittoria contrattuale senza prima bat­
tere questo governo antioperaio" e, 
contro le manovre scissioniste della 
Cisl, ribadisce che « l'unità si costrui­
sce nella lòtta e alla base". 

Conclude, infine: « I chimici, i me­
tal meccanici, gli edili, i tessili, vo­
gliono e otterranno lo sciopero gene­
rale dellO ottobre ". 

L'assemblea degl i occupanti ha de­
ciso che il comitato di lotta andasse 
al comune con l'obiettivo di ottenere 
il contratto per tutti gli occupanti. 
Ma alla delegazione è stato risposto 
che il sindaco stava facendo una riu­
nione della giunta, che anche l'asses­
sore Cabras era a questa riunione, 
che quindi non poteva ricevere nes­
suno. 

Nella prOSSima assemblea verrà 
proposto dal comitato che, se il co­
mune risponderà negativame9te o fa­
rà sgomberare le case, si passi a for­
me di lotta più dure e più estese. Si 
proporrà anche, per rispondere alla 
politica del comune, la partecipazione 
al corteo operaio dellO ottobre, unen­
dosi davanti alla Fiorentini con gli 
operai della zona Sud di Roma per 
andare poi tutti al Colosseo. 

AI Consiglio di zona della Tiburtina, 
i metalmeccanici hanno premuto mol­
tissimo sui sindacati perché l'obietti­
vo casa diventi un punto delle pi.atta­
fòrme delle prossime lotte. 

lutazione della lira dopo il contratto 
(che significherebbe migliore concor­
renzialità dei prodotti italiani all'este­
ro, aumento generale ed accelerato 
dei prezzi in Italia). Anche questo non 
basta: i padroni chiedono di discute­
re al tavolo delle trattative i « preve­
dibili oneri aggiuntivi del prossimo 
triennio", cioè programmare fin da 
ora entro limiti "compatibili" le lot­
te di fabbrica dei prossimi tre anni. 
E questo è il terzo punto cardine dalla 
loro piattaforma: limitare la libertà di 
sciopero. Non più sollevando astratte 
" pregiudizi ali ", ma chiedendo con­
crete regolamentazioni: 

- degli argomenti della contratta­
zione articolata che "deve essere ri­
condotta alle sue naturali ed origina­
rie funzioni» (come dice il sindacali­
sta giallo Scalia); 

- delle procedure di conciliazione 
e di prevenzione degli scioperi; 

- di puro e semplice scioglimento 
dei consigli di fabbrica, e di ritorno ai 
rappresentanti sindacali aziendali e 
alle commissioni interne cioè alfa 
"distinzione tra organismi sindacali 
e organismi eletti (a suffragio univer­
sale proporzionale e segreto) da tutti 
gli operai ". 

Si capisce che davanti a questo 
provocatorio documento padronale, 
Trentin sia costretto a spalancare le 
braccia dicendo: " La Federmeccani­
ca dovrebbe valutare con molto rea­
lismo quello che l'avversario di clas­
se, e cioè noi, può e non può conce­
dere, a meno di non mettere in gioco 
la sua sopravvivenza " . 

La Federmeccanica sarebbe ad un 
bivio, secondo Trentin, tra il firmare 
un normale rinnovo contrattuale e sol­
levare tutto questo casino di "poli­
tica dei redditi ", «ipotesi neocorpo­
rative ", " regolamentazione della con­
trattazione aziendale », che costringo­
no allo scontro frontale ; invece i pa­
droni la loro scelta l'hanno fatta fino 
in fondo; ed anche il sindacato, con 
la piattaforma di Genova imperniata 
sull'inquadramento unico senza pas­
saggi automatici e senza parità com­
pIeta operai-impiegati. Adesso, a par­
tire dallo sciopero di martedì, la pa­
rola spetta agli operai. 

MONTEDISON: 
UN CICLO DI LOTTE 
D'AVANG'UARDIA 

La chiusura accelerata di stabili­
menti Montedison negli ultimi mesi 
ha dato vita ad una serie di lotte che, 
partendo da pOSizioni difensiviste, 
hanno cominciato a saldarsi con quel­
le dei punti più avanzati : il ritiro dei · 
licenziamenti nelle vecchie fabbriche 
smobilitate e il pagamento delle ore 
improduttive al Petrolchimico di Mar­
ghera sono diventate una sola pregiu­
diziale per la firma del contratto in 
corso. I sindacati terranno duro su 
questo punto? Il che equivarrebbe a 
prolungare la lotta per alcuni mesi 
unificandola coi metalmeccanici e coi 
chimici pubblici. Abbiamo mille ra­
gioni per dubitarne. Dall'inizio questa 
lotta contrattuale de i chimici e dei 
farmaceutici è ' stata gestita in manie­
ra strana. Ci siamo trovati di fronte 
a una piattaforma che accoglieva una 
serie di punti qualificanti - come le 
36 ore per i turnisti e l'eliminazione 
degli appalti - per la cui affermazio­
ne non c 'era stato un pronunciamen- , 
to d 'assemblea ma una serie di lotte 
durissime, sostenute da alcune avan­
guardie (come la Chatillon di Porto 
Margheral nel più totale isolamento. 

La vera crisi Montedison infatti è 
cominciata quando quella mano d'ope­
ra che i vecchi dirigenti fascisti pen­
savano disposta Cl ogni sacrificio si è 
ribellata. Alla Montecatini fertilizzan­
ti e azotati, alla Sicedison, all'ACSA 
di Porto Marghera - fabbriche che 
con la fusione Montecatini-Edison 
hanno cambiato nome - si forma du­
rante gli anrii '60 un'avanguardia ope­
raia che imposta una serie di lotte au­
tonome, per l'egualitarismo, contro lo 
sfruttamento. Se i settori arretrati 
della Montédison sono in crisi per 
inettitudine padronale, quelli avanzati 
lo sono per l'attacco portato dalle 
avanguardie operaie: Rhodiatoce di 
Verbania, Farmitalia di Milano, Cha­
tillon e Petrolchimico di Porto Mar­
ghera, sono' nomi che tutti i compa­
gni conoscono. Ma l'ondata di lotte 
non risparmia nemmeno i settori più 
« affaristici» della Montedison, come 
i supermercati Standa o gli autogrill 
Pavesi. Ciò che è difficile spesso è 
un'unificazione di queste lotte a livel­
lo di wuppo Montedison, poidé i set­
tori m'erceologici' 's'ò"ilò . tanti e diver­
si i contratti. Le avanguardie che han­
no dato vita alle lotte autonome anti­
cipano il padrone anche su questo ter­
reno. Nel '70 sia dagli operai di Por­
to Marghera che dai tecnici ENI di 
San Donato Milanese vengono delle 
proposte organizzative per ricompor­
re la classe a livello territoriale, per 
dare una direzione politica' agli ope­
rai suddivisi da contratti diversi, for­
ti nelle grandi fabbriche e deboli nel­
le piccole , per saldare la lotta di 
quartiere con la lotta di fabbrica. I 
sindacati recepiscono e come al soli­
to mistificano queste proposte col' no­
me ridicolo di « accorpamento» e na­
sce così la piattaforma delle lotte per 
chimici e farmaceutici ancora in 
corso. 

Ma con troppa disinvoltura i sinda­
calisti - e soprattutto le sinistre 
FILCEA e Federchimici - hanno tra­
sformato in punti per una vertenza 
quelli che erano e sono nati come 
obiettivi politici , strappati con lotte 
durissime proprio contro la dirigenza 
sindacale. AI momento della stesura 
della piattaforma le componenti so­
cialdemocratica e repubblicana della 
UILCID fanno la scissione e si disso­
ciano dalle decisioni del convegno 

Torino 

PROIBITA 
LA MANIFESTAZIONE 
PER VALPREDA 
TORINO, 7 ottobre 

La questura di Torino -ha proibito 
la manifestazione di protesta per Val­
preda organizzata dal partito radicale, 
dal movimento non violento, dal movi­
mento antimilitarista e dalle ACL! 
con un digiuno collettivo e pubblico in 
piazza Carlo Felice . 

I promotori della protesta hanno 
diffuso un comunicato in cui denun­
ciano « l'ennesimo tentativo di soffo­
camento del dissenso da parte delle 
autorità, e nel caso speCifico, di af­
fossamento del caso Valpreda in un 
preoccupante silenzio politico che au­
torizza i più gravi sospetti al ri­
guardo n. 

UDINE 
Il giorno 10 si terrà nella .se­

de di Lotta Continua a Via Su­
periore 9-a alle ore 18, un'as­
semblea popolare sulla situazio­
ne politica nel Friuli e le lotte 
contrattuali. 

delle federazioni. A parte questo gra­
vissimo episodio, molto sintomatico 
di quel che avverrà dopo a livelli più 
alti (recente tradimento CISL), risulta 
subito chiaro che ie confederazioni la· 
sciano volentieri andare allo sbaraglio 
i chimici privati : ciò che a loro inte· 
ressa è la «bruciatura- delle sini· 
stre, in modo che non si ripeta a li· 
vello di chimici un 'altra « unità dei de­
legati» come nei metalmeccanici. Co­
sì la lotta dei chimici e dei farmaceu­
tici parte nel più totale isolamento, 
alcune delle fabbriche di punta (Por­
to Margheral hanno da poco termina­
to una lottà lunga ed estenuante. 

In quasi tutte le fabbriche del sud 
la preparazione alla lotta è per certi 
versi il1esistente. Non c'è nessuna 
campagna p'olitica di preparazione 
alla lotta, non c'è nessuno che apre 
una battaglia sul piano della chimi­
ca, non c'è nessuno che approfitta di 
questa sconcia baruffa tr,a padroni I 
per sputtanarli fino in fond.o, per 
smentire punto per punto tutta la 
campagna di stampa sul costo del la­
voro e sull'arretratezza della chimiCa 
italiana che essi portano avanti in ma­
niera massiccia. 

Ed è singolare che il più loquace 
di tutti i padroni, Cefis , stavolta tac­
cia e lasci parlare I.'Aschimici , il suo 
presidente Bracco, insomma la va n­
dea dei medio-piccoli farmaceutici 
lombardi che accumulano scorte da 
mesi per fare la serrata subito. Sono 
gli stessi cui Almirante aveva fatto 
poco prima un discor'settodel tipo : 
« Signori, il MSI in parlamento fa 
l'ostruzionismo alla legge sulla bre­
vettabilità dei farmaci, quindi ci 
aspettiamo da voi, per questo favo· 
re, un'adeguata ricompensa» (per chi 
non lo sapesse, l'Italia è uno dei po­
chi paesi al mondo in cui c'è licen­
za di fabbricare medicinali senza vin­
colo di tipo brevettuale: quindi la mi­
riade di piccoli, sporchi laboratori, 
difesi dai privilegi delle mutue, che 
si trovano in tutta Italia e che costi­
tuiscono la maggioranza della nostra 
industria, sarebbero considerati altro­
ve fabbriche clandestine di articoli 
nocivi). 

Probabilmente Cefis, che ha unifi­
cato tutte lè fabbr:iche di fibre tessi­
li nella Montedison fibre, sarèbbe 
stato dfsposto subito a - rendere la 
vertenza meno dura con qualche con­
cessione. sul problema dell 'accorpora­
mento, ma come ex presidente del­
l'Eni egli sa benissimo che un prece­
dente in tal senso sarebbe stata ' una 
offesa all'ente di stato; probabilmen­
te Cefis come padrone di grandi im­
pianti petrolchimici, sarebbe stato di­
sposto a concedere qualcosa sulle 36 
ore , ma come aspirante-mago della 
chimica e della farmaceutica italiana 
sa benissimo che deve fare i conti 
con la vandea fascista dei medio­
piccoli; probabilmente Cefis, che sa 
di poter contare su tutti, i soldi dello 
stato che vuble, sarebbe stato dispo­
sto a concedere subito gli aumenti, 
ma come uomo di ' stato eg l i sa be­
nissimo che le confederazioni sinda­
cali preferiscono veder bruciare ed 
estinguersi una lotta su obbiettivi 
qualificanti piuttosto che vederla vin­
cere . C'è stato un buffo episodio al­
l'inizio della vertenza dei chimici, 
passato inosservato. Ma è sintomati­
co oltre che gustaso. Un ex deputa: 
to socialista ed importante giornali­
sta de « L:Espresso» avendo proba­
bilmente capito che i padroni chimici 
erano disposti alla lotta ad oltranza 
pur di non mollare nulla, aveva pro­
posto una ·forma d'intervento straor­
dinario dello stato perché si accollas­
se gli oneri derivanti dagli aumenti 
e dagli altri miglioramenti normati­
vi. Il ' segretario generale della Cgil, 
Boni , di solito moderato nel linguag­
gio persino coi fascisti, definì la sor­
tita come « proposta assurda» e « di­
chiarazione incredibile". 

Anche noi siamo d'accordo con 
quell'ex deputato che per salvare la 
lotta dei chimici c'è bisogno-di un im­
pegno straordinario, ma non da parte 
dello stato dei padroni che rompe 
semmai i picchetti con la poljzia, ma 
da parte della mobilitazione di tutti 
i compagni. 
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